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Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Mai come questo mese il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ¯ stato impegnato 

nei corsi di speleologia, sia nellôorganizzarli sia nel seguire quelli specialistici. Pratica-

mente oltre al 5° Corso di Introduzione alla Speleologia organizzato con la collabora-

zione del Punto Giovani di Gorizia e lôAssessorato alle Politiche Giovanili del Comune 

di Gorizia, i soci del centro si sono impegnati a condurre un corso sul carsismo presso 

lôUniversit¨ della Terza Et¨ di Cormons e hanno anche seguito tutti i corsi specialistici 

che si sono svolti allôinterno e fuori dalla 

nostra Regione. Insomma, ñCorsi e ri é 

corsiò! Il mese di marzo, dunque, ¯ stato 

dedicato in gran parte alla didattica sempre 

nellôottica di voler raggiungere un livello 

sempre pi½ alto nella qualit¨ dellôofferta tec-

nico-scientifico-speleologica da dare ai pro-

pri iscritti. Contemporaneamente il ñSeppen- 

hoferò si ¯ dotato di tutti gli strumenti tecni-

ci ed informatici necessari a sviluppare le 

tecniche apprese. In questo campo Stefano 

Rejc è stato molto attivo e grazie a lui oggi 

possiamo sfruttare le ultime novità informa-

tiche nel campo del rilievo ipogeo. Non dobbiamo neanche dimenticare lôimpegno dei 

nostri soci a seguire gli aggiornamenti scientifici visto che una nutrita squadra ha potuto 

seguire recentemente anche un corso di geologia per speleologi. Accanto allôattivit¨ 

didattica però non sono mancate le attività di 

campagna, lôesplorazione di grotte e abissi 

non sono mancate. Grazie a Mauro Pincin, 

Felice Bellio e Ģarko Furlan le esplorazioni 

sono continuate a ritmo sempre crescente 

visitando alle volte nuove grotte e altre volte 

visitando grotte già note. In questo numero 

della rivista il lettore potrà prendere visione 

di tutto il lavoro svolto ma anche potrà leg-

gere alcuni articoli molto interessanti come 

quello di Angelo Zorn che, sul filo dei ricor-

di, rievoca una vicenda di 42 anni fa. Anche 

un suggestivo articolo, a firma di Paolo Zam-

botto, riguardante lo speleocollezionismo risulta molto interessante. Non da ultimo, da 

segnalare un articolo dedicato alle attrezzature storiche impiegate nella speleologia i-

sontina. Alcune di queste davvero originali e che senzôaltro possono aver precorso i 

tempi moderni targati Petzl!   

A N N O  V I ñ N ° 3  M A R Z O  2 0 1 7  

Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó - Gorizia 

Cormons. Il Corso sul carsismo per 

lõUniversit¨ della Terza Et¨.  

Grotta dellõAcqua. I partecipanti al 5Á Cor-

so di Introduzione alla Speleologia.  

mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it
http/:www.seppenhofer.it
http://www.seppenhofer.it
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Marzo: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 

 

4 marzo - Assemblea della FSR-FVG (Monfalcone). Partecipazione allôan-

nuale assemblea dei soci della Federazione Speleologica Regionale 

del Friuli Venezia Giulia. AllôO.d.G. anche il rinnovo delle cariche 

sociali. (Part.: M. Tavagnutti, G. Cancian) 
 

5 marzo - Grotta Azzurra  (Carso triestino). Visita guidata alla scoperta della 

storia e vicissitudini legate a questa grotta. (Part.: M. Tavagnutti, M. 

Pincin, G. Venturini, F. Bellio, D. Alletto, D. Clainscech) 
 

6 marzo - Corso di Speleologia (Cormons). Inizio del Corso di Speleologia 

per lôUniversit¨ della Terza Et¨ di Cormons. Lezione sulla storia della 

speleologia nella Regione Friuli Venezia Giulia. (Part.: M. Tavagnut-

ti, G. Cancian + 17 corsisti) 
 

6 marzo - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Esplorazione di una cavit¨ e 

lavori di manutenzione e piantumazione di un nuovo albero grazie 

allôamministrazione comunale. (Part.: M. Tavagnutti, F. Bellio + M. 

Malduca Commissario per il Comune di Taipana) 
 

9 marzo - 5Á Corso di Introduzione alla Speleologia (Gorizia). Apertura del 

Corso di Introduzione alla Speleologia organizzato in collaborazione 

con il Punto Giovani di Gorizia. Lezione sui materiali e tecnica esplo-

rativa. (Part.: M. Tavagnutti, M. Pincin, E. Klassen, A. Comastri, L. 

Klassen, F. Cocetta, F. Cocetta Jr., M. Torossi + 12 corsisti) 
 

11 marzo - Escursione sul Colle di Medea (Borgnano - GO). Escursione gui-

data sul Colle di Medea alla scoperta del fenomeno carsico e visita 

delle grotte. (Part.: M. Tavagnutti, E. Interina, F. Cocetta, F. Cocetta 

Jr., Tiziana, M. Torossi, + quasi 60 persone) 
 

12 marzo - Grotta Azzurra (Carso triestino). Visita della grotta programmata 

nellôambito del 5Á Corso di Introduzione alla Speleologia. Lezione sul 

carsismo. (Part.: F. Bellio, F. Cocetta, F. Cocetta Jr., E. Interina, M. 

Torossi, M. Tavagnutti, + 12 allievi)) 
 

12 marzo - Grotta Martina (Carso triestino). Esplorazione della grotta 

nellôambito del programma ñUna grotta al meseò. (Part.: E. Poletti, 

M. Pincin, G. Venturini, S. Rejc, Ģ. Furlan) 
 

13 marzo - Corso di Speleologia (Cormons). Seconda lezione del Corso di 

Speleologia per lôUniversit¨ della Terza Et¨ di Cormons. Lezione su 

carsismo e geologia nella Regione Friuli Venezia Giulia. (Part.: M. 

Tavagnutti, G. Cancian + 17 corsisti) 
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14 marzo - Grotta Gag (Carso triestino). Esplorazione della grotta assieme 

agli amici della C.G. ñE. Boeganò allo scopo di fare una documenta-

zione fotografica. (Part.: Ģ. Furlan, F. Bellio, F. Prestotti, I. Opassi) 
 

16 marzo - Grotta di Cladrecis (Valle dello Judrio). Sopraluogo per un con-

trollo delle condizioni interne della grotta e per accertamento di even-

tuali vandalismi interni che ci erano stati segnalati. (Part.: M. Tava-

gnutti, P. Paronuzzi, Fabio) 
 

16 marzo - 5Á Corso di Introduzione alla Speleologia (Gorizia). Seconda le-

zione del Corso di Introduzione alla Speleologia organizzato in colla-

borazione con il Punto Giovani di Gorizia. Lezione su Geologia e car-

sismo. (Part.: G. Cancian, M. Tavagnutti, M. Pincin, G. Venturini, F. 

Bellio + 12 corsisti) 
 

18 marzo - Grotta due Piani (Carso goriziano). Allestimento di una nuova 

palestra in grotta per i nuovi corsisti. (Part.: M. Pincin, C. Verdimonti, 

F. Bellio, F. Cocetta, F. Cocetta Jr., G. Venturini) 
 

18-19 marzo - Corso di rilievo ipogeo (Vicenza). Partecipazione al corso di 

rilievo ipogeo con lôausilio della grafica 3D organizzato dallo Speleo 

Club Proteo di Vicenza. (Part.: S. Rejc) 
 

19 marzo - Grotta dellôAcqua (Carso triestino). Visita ed esplorazione della 

grotta nellôambito del 5Á Corso di Introduzione alla Speleologia. Le-

zione sulle morfologie ipogee. (Part.: G. Venturini, M. Tavagnutti, F. 

Bellio, M. Pincin, + 12 allievi) 
 

19 marzo - Monte Calvario (Lucinico - GO). Escursione e visita di una cavit¨ 

sul monte Calvario nellôambito della collaborazione tra le associazio-

ni per la valorizzazione dei sentieri. (Part.: F. Poletti) 
 

20 marzo - Corso di Speleologia (Cormons). Terza lezione del Corso di Spe-

leologia per lôUniversit¨ della Terza Et¨ di Cormons. Lezione su Bio-

logia ed Ecologia dei sistemi carsici. (Part.: M. Tavagnutti, G. Can-

cian + 17 corsisti) 
 

23 marzo - 5Á Corso di Introduzione alla Speleologia (Gorizia). Terza lezio-

ne del Corso di Introduzione alla Speleologia organizzato in collabo-

razione con il Punto Giovani di Gorizia. Lezione su Biologia ed Eco-

logia delle grotte. (Part.: G. Canciani + 12 corsisti) 
 

24-25 marzo - Grotta Gabomba (Villanova delle Grotte - UD). Esplorazione 

della cavità assieme agli amici del C.A.T. e pernottamento presso il 

rifugio speleologico di Taipana. (Part.: M. Pincin + 4 speleo C.A.T.) 
 

26 marzo - Geologia per speleologi (Villanova delle Grotte - UD). Partecipa-

zione al Corso di 2° livello organizzato dalla Scuola di speleologia di 

Udine per il CER della CNSS-SSI. (Part.: M. Pincin, S. Rejc, F, Bel-

lio, C. Verdimonti, C. Pecorari, D. Zagato + altri gruppi) 
 

26 marzo - Grotta del Paranco (Carso triestino). Visita ed esplorazione della 

grotta nellôambito del 5Á Corso di Introduzione alla Speleologia. Le-

zione di progressione in grotta.(Part.: M. Tavagnutti, G. Venturini + 

12 allievi) 
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27 marzo - Corso di Speleologia (Cormons). Quarta lezione del Corso di Spe-

leologia per lôUniversit¨ della Terza Et¨ di Cormons. Lezione sulla 

Ricerca dellôacqua potabile a Gorizia. (Part.: M. Tavagnutti, G. Can-

cian + 17 corsisti) 
 

28 marzo - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Lavori di allestimento del 

laboratorio di analisi allôinterno del rifugio speleologico. (Part.: M. 

Tavagnutti, R. Semeraro e G. Cella del G. G. Novara) 
 

30 marzo - Ġkocjanske jame (Matavun - SLO). Sopralluogo e preparazione 

dellôescursione guidata da svolgersi il 20/5 per conto dellôUniTre di 

Cormons. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

30 marzo - 5Á Corso di Introduzione alla Speleologia (Gorizia). Ultima le-

zione del Corso di Introduzione alla Speleologia organizzato in colla-

borazione con il Punto Giovani di Gorizia. Lezione su Documentazio-

ne e rilievo ipogeo. (Part.: M. Tavagnutti, F. Bellio, M. Pincin, G. 

Venturini, A. Mucchiut, Ģ. Furlan, S. Rejc + 12 corsisti) 
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È iniziato sotto i migliori auspici il 5° Corso di Introduzione alla Speleologia 

svolto in collaborazione con il Punto Giovani di Gorizia e lôAssessorato alle 

Politiche Giovanili del Comune di Gorizia. Il corso giunto ormai alla sua quinta 

edizione rappresenta ormai una tradizione, di inizio primavera, ben consolidata nel 

tempo. Anche questôanno si sono iscritti diversi giovani e, come ¯ gi¨ successo lo 

scorso anno, si spera in un loro inserimento nelle file del Centro Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhoferò. Dunque, si pu¸ credere che la formula da noi adottata per la 

diffusione della conoscenza della Speleologia stia cominciando a dare i suoi frutti 

se è vero, come sembra, che molti giovani si stiano avvicinando a questa disciplina 

in controtendenza a quello che succedeva fino a qualche anno fa proprio nella 

nostra citt¨. Se son rose fioriranno, diceva un vecchio moto popolare e cô¯ da 

crederci, almeno dalle prime risultanze di un sempre maggior entusiasmo dei più 

giovani verso questa disciplina. 

Come si è già detto, la collaborazione con il Punto Giovani di Gorizia ci ha per-

messo di svolgere le lezioni teoriche presso la loro sede di via Vittorio Veneto in 

un ambiente più consono, ampio e comodo, visto il numero dei partecipanti.  

Le lezioni teoriche hanno riscosso un notevole interesse da parte degli iscritti che 

con le loro domande e richieste di chiarimento su temi specifici, hanno dimostrato 

che la loro curiosità andava ben oltre al mero interesse momentaneo per la parteci-

pazione ad un corso come ce ne sono tanti altri. Anzi, lôinteresse verso il mondo 

ipogeo sembrava davvero autentico. 

Seguendo poi la formula adottata lo scorso anno, le varie uscite in grotta, sono 

state programmate come delle vere e proprie lezioni allôaperto. Infatti, la visita 

delle cavità è stato il pretesto per spiegare agli allievi il fenomeno carsico dal vivo 

come pure dare loro le indicazioni sulla presenza della flora nellôambito delle 

caverne e della relativa fauna ipogea allôinterno di esse. Insomma delle vere e 

proprie lezioni naturalistiche dove gli allievi potevano ñtoccare con manoò la 

realtà del fenomeno carsico e di tutto quello che ad esso è connesso. Possiamo, 

dunque, affermare che lôesperienza di questo corso ¯ stata senzôaltro positiva e 

produttiva, capace di creare nuove curiosità e stimoli positivi verso i giovani 

allievi e é se son rose fioriranno! 

5Á Corso di Introduzione alla Speleologia 

9.3.2017 - Sala del cinema presso il Punto Giovani di Gorizia. Apertura del 5Á Corso di 

Introduzione alla Speleologia.  

Galleria fotografica. Il corso attraverso le immagini 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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12.3.2017  

Grotta Azzurra.  

 

 

 

 

 

 

 

19.3.2017 

Grotta dellõAcqua,  

la marmitta centrale.  

12.3.2017  

Partenza dalla  

sede di via Ascoli  

a Gorizia.  

 

 

 

12.3.2017 

Cava di onice  

presso la  

Grotta Azzurra.  

16.3.2017  

Graziano Cancian  

spiega il carsismo  

presso la sede  

di via Ascoli  

a Gorizia.  

 

 

 

16.3.2017 

Presso la sede  

di via Ascoli.  

12.3.2017  

Grotta Azzurra.  

 

 

 

 

 

 

 

12.3.2017 

Grotta Cosmini  

19.3.2017 

Grotta dellõAcqua, 

sala dei laghetti.  

 

 

 

 

 

 

19.3.2017 

Grotta dellõAcqua,  

meritato riposo.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Con lôinizio di marzo ¯ iniziato anche un corso, presso lôUniversit¨ della Terza Et¨ di 

Cormons, dedicato al Carso ed al fenomeno carsico. Anche questôanno, su richiesta 

della dirigenza dellôUniTre del capoluogo 

collinare del Collio, il Centro Ricerche 

Carsiche ñC. Seppenhoferò si ¯ impegnato 

in un compito non certo facile: quello di 

spiegare e divulgare la conoscenza del 

fenomeno carsico agli ñallieviò della terza et¨. Abbiamo detto ñnon certo facileò per-

ch® i corsisti di questa universit¨ oltre ad essere molto interessati allôargomento, sono 

tra i più attenti ed esigenti allievi che un insegnante possa avere. La soddisfazione di 

illustrare a queste persone le nostre conoscenze è davvero grande. Nel corso delle va-

rie lezioni infatti ci si ritrova di fronte a delle persone attente e nello stesso tempo in-

tente a raccogliere minuziosamente appunti su tutto quello che viene loro detto. Spes-

so lôinsegnante viene bombardato da domande sicuramente non banali anzi molto in-

telligenti, pertanto ci è proibito sbagliare e tanto meno prendere alla leggera quanto 

andiamo esponendo di volta in volta. La bont¨ della nostra ñmissioneò ¯ comunque 

confermata dal numero degli iscritti al corso, che questôanno ¯ leggermente aumentato 

rispetto allo scorso anno. Ci sono, infatti, ben 17 ñallieviò! Un buon inizio, senza dub-

bio! A supportare questo sforzo 

c i  sono in qual i tà d i 

ñinsegnantiò, Maurizio Tava-

gnutti e Graziano Cancian. 

LôUniversit¨ della Terza Et¨ di 

Cormons ha raggiunto con suc-

cesso il traguardo dei ventôanni 

di attività e si avvia con rinno-

vato entusiasmo verso il 21° 

anno accademico 2016/2017. Si 

tratta di una realtà locale di e-

stremo prestigio sia per il nume-

ro e la qualità dei corsi offerti 

sia per il grande numero di i-

scritti.  

Dalle lezioni di letteratura e storia dellôarte ai corsi di ceramica, dallo studio 

dellôinglese e dellôinformatica (gettonatissimi) alle... intolleranze alimentari. Ĉ sempre 

più vasto lo spettro di materie 

proposte dallôUnitre di Corm¸ns 

che per esigenze di spazio si è 

spostato, con alcune sezioni, 

anche a Gradisca dôIsonzo. 

LôUniversit¨ della Terza Et¨ del 

centro collinare continua ad e-

spandersi, potenziando i corsi 

nella cittadina della Fortezza e 

aprendo una sede anche a Mos-

sa.  

A testimoniare lôinvestimento di 

risorse umane a Gradisca sono 

le cifre: corsi più che raddoppia-

ti ï dai sei del 2015, anno del 

debutto, ai 15 dell'anno accade- 

Corso per lõUniversit¨ della Terza Et¨ di Cormons 

Il Carso e il fenomeno carsico 

6.3.2017 - Apertura del corso alla presenza degli allievi 

viene illustrato il programma e i fini delle lezioni.  

13.3.2017 - Il geologo, Graziano Cancian, illustra la 

geologia della Regione Friuli Venezia Giulia e spiega ai 

presenti come si sviluppa il carsismo.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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mico 2016-2017 ï sedi triplicate (a quella del Monte di Piet¨ messa a disposizione dallôAdvs si aggiungono la 

Galleria Spazzapan e la sede del Cisi) e la volontà di confermare il boom di iscritti dello scorso anno: furono 

110, cui vanno aggiunti idealmente anche i 70 gradiscani che frequentano i corsi nella ñcasa madreò cormone-

se. È insomma Unitre-mania, dato che il trend è confer-

mato anche a livello generale con ben 182 corsi organiz-

zati sul territorio (ben 35 in più rispetto a 12 mesi fa) per 

oltre un migliaio di isontini iscritti ai diversi corsi e 150 

insegnanti coinvolti. Cifre-monstre gestite con tenacia e 

professionalità da personale volontario, ben coordinato 

fra gli altri dal presidente di Unitre, Di Maria, dal facto-

tum Camaur e dalla direttrice dei corsi, Verena Zuch.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6.3.2017 - Apertura del corso alla presenza degli allievi 

viene illustrato il programma e i fini delle lezioni.  

13.3.2017 - Graziano Cancian illustra le problematiche 

dello studio del carsismo nella nostra regione.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

20.3.2017 - Terza lezione del corso dedicata allõaspetto 

della vita ed ecologia sotterranea.  
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Geologia per speleologi 
Promosso dal Comitato Esecutivo Regionale del Friuli Venezia Giulia della Scuo-

la Nazionale Scuole di Speleologia della S.S.I. ed in collaborazione con la Scuola 

di Speleologia di Udine, si è svolto, domenica 26 marzo, a Villanova delle Grotte 

(Lusevera - UD) il Corso di 2Á Livello ñGeologia per Speleologiò. Ĉ stato un ap-

puntamento davvero interessante e ben organizzato dagli amici del CSIF di Udine 

e a cui il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha potuto prendere parte con 

ben sei soci (Mauro Pincin, Felice Bellio, Claudio Verdimonti, Claudia Pecorari, 

David Zagato, Stefano Rejc). Lôincontro, che ¯ stato sapientemente diretto dal ge-

ologo Andrea Mocchiutti è stato sviscerato e accuratamente illustrato, da diversi 

studiosi in materia, ad una platea di speleologi, che dobbiamo ricordare, non erano 

degli esperti geologi. Tutti però sono stati concordi nel dire che le esposizioni fatte 

durante la giornata di domenica siano  state estremamente determinanti nel chiari-

re alcuni interrogativi su problematiche geologiche che normalmente si incontrano 

durante le esplorazioni in grotta. Dunque, alla luce di quanto appreso, si spera, che 

dôora in poi almeno le relazioni, fatte dagli speleologi, riguardanti le descrizioni 

delle grotte siano un poô pi½ precise e dettagliate.  

Lôappuntamento per i corsisti era stato fissato gi¨ alla mattina presto presso la trat-

toria ñAi Templariò di Villanova delle Grotte, locale in cui si sono anche svolte le 

lezioni teoriche nella mattinata. Lezioni che già a partire dalle ore 9,15 sono ini-

ziate con Maurizio Ponton che ha parlato della stratigrafia e la struttura geologica 

del Monte Bernadia, lôaltopiano in cui si aprono i maggiori complessi carsici locali 

(Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Grotta Feruglio, Abisso di Vigant, ecc.). A 

questa relazione è seguita una interessante disquisizione sulla fauna del Quaterna-

rio fatta dal geologo Giuseppe Muscio.   

Infine Andrea Mocchiutti ha illustrato con grande chiarezza come avviene la spe-

leogenesi e tutti i fenomeni carsici ad essa legati. 

Dopo una breve pausa pranzo, tutti gli ñallieviò hanno potuto seguire le lezioni 

direttamente dentro le grotte. In programma, infatti, era prevista la visita alla Grot-

ta Pre Oreak e allôAbisso di Vigant (parte turistica). Anche qui i numerosi parteci-

panti al corso hanno potuto apprendere direttamente dal geologo Andrea Moc-

chiutti tutti i segreti dellôevolversi delle singole grotte e della loro struttura geolo-

gica. Insomma è stata una giornata davvero intensa ed interessante. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Trattoria òAi Templa-

rió, i numerosi parteci-

panti al corso.  

Grotta Pre Oreak, valle del Cornap-

po, gli òallievió durante una lezione. 

Abisso di Vigant.  

Brgo Vigant.  



 

 

I partecipanti al corso 

di rilievo topografico.  

P A G I N A  1 0  

Seguendo un programma ben preciso di aggiornamento tec-

nico-scientifico, il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenho-

ferò ha voluto essere presente anche a Vicenza con un suo 

socio per seguire tutti gli sviluppi della moderna tecnologia 

informatica al servizio della speleologia. Stefano Rejc ha 

potuto così seguire, sabato 18 e domenica 19 marzo, a Mon-

tecchio Maggiore (Vicenza), il corso di 2° livello CNSS - 

SSI ñRilievo Topografico con supporti digitaliò organizzato 

dal Club Speleologico Proteo di Vicenza. Durante la due 

giorni di studi, i docenti Francesco Sauro, Marco Corvi e 

Tommaso Santagata hanno illustrato ai quindici corsisti 

provenienti da tutte le regioni del nord Italia e dalla Sarde-

gna le nuove tecniche di rilievo in grotta con supporti digitali. 

Il corso, che era rivolto a tutti coloro che volevano conoscere o perfezionare le nuove 

tecniche di realizzazione di un rilievo ipogeo attraverso i nuovi supporti digitali, Di-

stoX, palmare, tablet Android mediante lôuso di programmi di elaborazione dati per 

disegno, Therion. Durante il corso è stato affrontato e sviluppato il rilievo 3D con me-

todo fotogrammetrico, droni e laser scanner. Bisogna anche ricordare che il corso era 

valido come aggiornamento per tutti i titolati della Scuola Nazionale di Speleologia 

(CNSS-SS). Nella due giorni vicentina, Stefano Rejc ha potuto seguire una serie di 

interessanti lezioni tenute da docenti davvero preparati e che hanno saputo trasmettere 

nel modo corretto le informazioni necessarie per lo sviluppo del rilievo ipogeo. 

In particolare, sabato mattina, dopo la presentazione del corso, i vari relatori si sono 

avvicendati sui seguenti argomenti: 

- Funzionamento base, configurazione e calibrazione del DistoX e il Cave-

Sniper. 

- Acquisizione dei dati con Topodroid, esecuzione del disegno degli schizzi 

e importazione dati.  

Sempre sabato, dopo la pausa pranzo, le lezioni sono proseguite approfon-

dendo lôargomento dedicato allôacquisizione dei dati con il sistema Topo-

droid per poi proseguire con: 

- Rilievo 3D con metodo fotogrammetrico, uso dei droni e laser scanner 

con presentazione di casi di studio.  

Nel corso della mattinata di domenica, invece, gli ñallieviò hanno affronta-

to le prove pratiche di rilievo in grotta con questi nuovi strumenti. Esercitaziene, che 

dopo la pausa pranzo, è stata sviluppata a tavolino con la prosecuzione della lezione 

sul rilievo 3D e lôuso dei droni e laser scanner con una discussione sulle problemati-

che riscontrate durante le esercitazioni. Insomma è stata una bella esperienza che si è 

conclusa nel dopocena con la consegna degli attestati di partecipazione. Un plauso agli 

organizzatori! 

Rilievo topografico con supporti 
digitali 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcune fasi delle lezioni tenute dai docenti vicentini.  

Stefano Rejc (primo a 

sinistra) mentre se-

gue un gruppo di la-

voro.  



 

 

Graziano Cancian  
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Su invito del prof. Giovanni Aglialoro del Liceo Scientifico ñDuca degli Abruzziò di 

Gorizia, il giorno 10 marzo, il geologo Graziano Cancian, socio onorario del Centro 

Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, ha tenuto, presso lôaula magna dellôistituto, una 

lezione agli studenti sul tema ñIl carsismo ipogeoò. La lezione rientrava nelle numero-

se iniziative promosse dal polo liceale goriziano nellôambito del progetto ñSettimana 

della Scienza 2017ò. 

Per lôoccasione erano 

presenti circa 80 perso-

ne tra studenti e inse-

gnanti, un numero dav-

vero importante che 

sottolinea lôinteresse 

verso questo argomento 

da parte dei giovani 

studenti. 

Il relatore tramite un 

power point ha inizial-

m e n t e  r i m a r c a t o 

lôimportanza delle grot-

te, sottolineando che 

nella Regione Friuli 

Venezia Giulia, solo quelle censite, sono ben 7867, con particolari addensamenti in 

certe aree del nostro territorio. Ad esempio, nel Carso triestino-goriziano ce ne sono 

quasi 3200. È emerso di conseguenza,  che le grotte assumono anche un aspetto 

ñpraticoò, soprattutto quando si vogliono costruire abitazioni ed infrastrutture (strade, 

gallerie, oleodotti, ponti, ecc). In 

parole più semplici, se il comune 

cittadino vuole costruirsi una casa 

in una zona carsica, è meglio che 

sappia in anticipo se sotto ci sia o 

no qualche vuoto o meglio una 

grotta (che non sempre ha uno 

sbocco in superficie). 

Cancian, poi, proseguendo con 

lôesposizione, ha posto lôaccento 

sul fatto che il carsismo è un pae-

saggio a due piani, superficiale e 

sotterraneo, non bisogna perciò 

incorrere nellôerrore, che fanno 

molti, cioè di considerare le grotte 

come un elemento distaccato, a se 

stante e indipendente da quello 

che cô¯ sopra. A questo proposito egli ha portato lôesempio delle doline, la cui fre-

quenza e forma, se ben interpretate, possono dare indizi sul tipo di vuoti che si posso-

no trovare sotto. 

Nel corso della bella ed interessante conferenza, Cancian ha mostrato anche delle im-

magini di alcune cavit¨ molto note della nostra Regione: Grotta dellôOrso, No¯, Grotta 

di Boriano (o Grotta dellôAcqua), Grotta Due Piani, Pre Oreak e Fontanon di Goiuda,  

al fine di documentare il notevole fenomeno carsico ivi presente.  

In conclusione egli si è soffermato su certi fenomeni che fanno capire come la superfi- 

Settimana della Scienza 2017  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il corpo docente, per lõoccasione riunito, ha presentato il relato-

re nellõambito del progetto òLa settimana della Scienza 2017ó. 

La conferenza sul carsismo condotta da Graziano 

Cancian è stata molto seguita dagli studenti.  
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cie su cui lôuomo vive, in realt¨ non sia perennemente 

ferma, ma è sempre in movimento: buche che si aprono 

improvvisamente, sprofondamenti del terreno, colonne 

calcitiche spezzate con i due monconi spostati, stalattiti 

inclinate rispetto alla verticale, ecc., lo dimostrano. Tut-

to ciò introduce, quindi, un altro argomento molto im-

portante: la sismica. In ultima analisi, dunque, le grotte 

possono fornire utili informazioni sui movimenti delle 

rocce entro cui si sviluppano e quindi le osservazioni 

che possono fare gli speleologi sono di grande interesse, 

pratico e scientifico. 

 

 

 

 

PER SAPERNE DI  PIÙ: 
 

https://www.facebook.com/liceoduca/?hc_ref=PAGES_TIMELINE 

 

https://www.facebook.com/liceoduca/photos/ ... 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Cancian ha presentato la conferenza dedica-

ta al tema del carsismo.  

10 marzo 2017 - LõAula Magna del Liceo Scientifico òDuca degli Abruzzió di Gorizia, era davvero affollata durante la 

conferenza del geologo Graziano Cancian.  

https://www.facebook.com/liceoduca/?hc_ref=PAGES_TIMELINE
https://www.facebook.com/liceoduca/photos/ms.c.eJxFkMkNAzAMwzYqfB~;7L1bErtUvQUtK2Ikr2rRLo1I~_~;AOmnCTkB5zHCAPQcFKXPpA~_hhGMWCNgyBp6IOi1cCEj9oRxErJGHqjNUGRUvhNrLO0aUFj60Kv9hSbxhmoeoAUGoPN8ZgegCXUBiDX0gMgYgeeX7VJG7X4Qweg9afobm4Ed5tNC9gVycFW2.bps.a.1495623520
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Ariano Gon  

Alla scoperta dei sentieri e delle grotte 
di Borgnano 

Sabato 11 marzo si è svolta a Borgnano 

una passeggiata alla scoperta dei sentieri 

che partono dal piccolo borgo rurale, ri-

salgono il colle fino a raggiungere alcune 

grotte da pochi conosciute. Lo scopo 

dell'iniziativa promossa dalla locale e vi-

vace associazione ñChei dal Pozò era in-

fatti di trascorrere una giornata allôaria 

aperta per conoscere e valorizzare il terri-

torio nascosto di Borgnano. La passeggia-

ta prevedeva una facile escursione lungo 

alcuni sentieri della collina, toccando luo-

ghi significativi quali: l'antico pozzo nella 

piazza del paese, da dove la comitiva è 

partita, la bella chiesetta di Santa Fosca 

sul colle, alcune trincee della prima guerra 

mondiale (tra cui lôosservatorio del re) e 

le cavità naturali. Dopo aver raggiunto il 

piazzale della chiesetta il gruppo ha pro-

seguito il cammino verso la grande dolina 

dove recentemente si è riaperta la cavità 

del Pozzetto di Borgnano e in cui negli anni ottanta vennero alla luce alcuni resti 

dellôorso Speleaus. Si ¯ proseguito poi lambendo la zona dei tassi (una piccolo 

avvallamento dove ci sono decine di tane di tasso) e concludendo la camminata 

nella grotta più grande dove tutti hanno potuto entrare, visitare e scoprire la bella 

cavità.  Ad impreziosire il po-

meriggio sono stati gli inter-

venti di Maurizio Tavagnutti 

del Centro Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhoferò di Gorizia 

che ha spiegato la morfologia 

del territorio e i fenomeni car-

sici che hanno creato il colle e 

le sue grotte. Molto interessan-

ti sono state anche le spiega-

zioni del naturalista Michele 

Tofful che ha descritto la flora 

del colle che va dalle piante 

della landa carsica, agli alberi 

dei boschi del versante più a 

nord. Abbiamo potuto ammi-

rare le primule, le viole e i crocus che in questo periodo la fanno da padroni, ma 

anche altre specie di piante meno note che il bravo Michele ci ha descritto minu-

ziosamente. La bellissima giornata primaverile ha favorito un buon afflusso di 

grandi e piccini che sono stati affascinati dal percorso inedito e dalle interessanti 

spiegazioni. Durante il cammino e' stato possibile ammirare anche i nuovi cartelli 

segnaletici creati dalla giovane Stella Ramollari, che indicano il sentiero per rag-

giungere la sommit¨ del monte dove si trova il monumento dellôAra Pacis. Molte 

persone sono rimaste entusiaste dell'iniziativa, anche perché in tanti non conosce- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Ariano Gon                         associazione ñChei dal Pozò di Borgnano 

Una lunga fila di escursionisti attraversa il paese di 

Borgnano prima di salire sul Colle di Medea.  
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vano questi luoghi e quante bellezze vi si celano. Alla visita delle grotte erano presenti anche la vice sindaco 

Lucia Toros e lôassessore Elena Gasparin che si sono mostrate molto interessate alla valorizzazione di questo 

bel territorio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Davvero una lunga fila di escursionisti curiosi ed en-

tusiasti di scoprire i segreti del Colle di Medea.  

Il gruppo degli escursionisti si sofferma ad ascoltare 

le spiegazioni di Michele Tofful.  

Lõescursione ha suscitato molta curiosit¨ anche tra 

gli amministratori locali di Cormons. Qui da sinistra 

Maurizio Tavagnutti con Fabio Cocetta, al centro il 

vicesindaco di Cormons Lucia Toros e lõassessore 

Elena Gasparin e a destra Michele Tofful.  

La visita della òTane de Volpó ha suscitato molta 

curiosità. Una grotta che molti non conoscevano.  

Allõinterno della òTane de Volpó gli escursionisti 

hanno voluto esplorare ogni anfratto.  

I partecipanti allõescursione sono rimasti molto col-

piti dalla presenza del fenomeno carsico.  



 

 

19 marzo. I parteci-

panti alla marcia sui 

sentieri del Monte 

Calvario sono stati 

oltre cento.  

P A G I N A  1 5  

Il monte Calvario è una collina ad ovest di Gorizia, sulla sponda 

destra del fiume Isonzo. Viene ricordato come uno dei monti delle 

battaglie dellôIsonzo durante la prima guerra mondiale. Prima di 

tale conflitto la collina, compresa la cima a quota 241, era nota (e 

lo fu anche durante la guerra) come Podgora, dal nome 

dellôomonimo villaggio, attualmente chiamato Piedimonte del 

Calvario (Podgora in sloveno), mentre il suo declivio meridionale 

che scende sul paese di Lucinico e la quota 184 era detto Calvario. 

Seppur di modesta altezza, durante la prima guerra mondiale fu 

baluardo della testa di ponte austroungarica a difesa di Gorizia e la 

sua conquista da parte delle truppe italiane fu tentata più volte 

(con notevoli perdite), basti pensare alla Battaglia di Podgora e 

alla presa della quota del Calvario da parte della Brigata Casale 

durante la quarta battaglia dellôIsonzo (durante la quale perse la 

vita Scipio Slataper), ma venne definitivamente presa solo alla 

fine della Sesta battaglia dellôIsonzo.  

Solo recentemente, come abbiamo già riportato nel numero di febbraio della nostra 

rivista, otto sodalizi goriziani hanno stretto un patto di ferro per rilanciare e valorizza-

re il monte Calvario. Proprio ñMonte Calvarioò, infatti, si chiama il progetto pensato 

dalle associazioni goriziane che nei giorni scorsi al centro civico di Lucinico si sono 

incontrate per dar vita ad uno speciale raggruppamento temporaneo di associazioni. 

Parliamo nello specifico dellôassociazione culturale La Primula di Lucinico, della se-

zione di Gorizia dellôANA, dellôAssociazione Culturale ñAmici dellôIsonzoò, del Cen-

tro Isontino di Camminata nordica, dellôUnione delle Associazioni di Lucinico, della 

Societ¨ Alpina delle Giulie, del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò e 

dellôAssociazione culturale e dilettantistica del Corpo Forestale del Friuli Venezia 

Giulia. La prima iniziativa, dunque, volta a far conoscere e valorizzare la sentieristica 

esistente e nuova, è stata quella di domenica 19 marzo con la realizzazione di una 

marcia naturalistico-didattica attraverso la nuova sentieristica realizzata dalla Prote-

zione Civile locale. Ci fossero mai stati dubbi sullôutilit¨ degli interventi della Prote-

zione Civile per il recupero dei sentieri sul Calvario, o sullôinteresse di tanti appassio-

nati per questo sito storico e naturalistico, ora non avrebbero davvero più motivo 

dôessere. Lo dimostra lo straordinario successo dellôescursione sul Calvario organizza-

ta, appunto, dal nuovo Raggruppamento di associazioni che, per lôoccasione, hanno 

unito le loro forze per valorizzare il colle alle porte di Gorizia, alla quale hanno parte-

cipato oltre cento persone, per una risposta al di là delle più rosee aspettative degli 

organizzatori. Tanto che, alla fine, alla Baita Alpina di Lucinico (sede di partenza e 

arrivo della gita) non côera davvero posto per ospitare tutti i partecipanti. Il percorso 

dellôescursione si ¯ snodato prima tra vigne e boschi, per poi risalire i sentieri recupe-

rati recentemente dalla Protezione Civile. 

Gli esperti naturalisti del Corpo Forestale hanno mostrato tracce di animali selvatici, 

illustrato piante e alberi autoctoni, spiegato gli utilizzi, alimentari e non, di diverse 

essenze. Gli storici invece si sono soffermati soprattutto sui resti del passato che si 

possono incontrare sulle pendici del Calvario, oltre che ovviamente sui drammatici 

fatti che hanno avuto il monte per scenario durante la Grande Guerra. Non a caso sul 

crinale, nellôarea monumentale, ¯ stata data lettura di alcuni passi scritti dalla giornali-

sta austriaca Alice Schalek, corrispondente di guerra sul fronte dellôIsonzo. 

Lôescursione si ¯ conclusa presso il monumento funebre dedicato al triestini Scipio 

Slataper (dove sono state lette alcune sue lettere alla moglie spedite dal fronte), e tra i 

partecipanti molti hanno affrontato il percorso con la tecnica del Nordic Walking. 

Monte Calvario, una marcia per 
valorizzare i suoi sentieri  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Mauro Pincin  

Seguendo il programma ñUna grotta al meseò ormai entrato nel pieno della sua 

attuazione da diversi mesi, domenica 12 marzo, il Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò era impegnato nellôesplorazione della Grotta Martina Cucchi sul 

Carso triestino. Partiti da Gorizia assieme al gruppo dei corsisti del 5° Corso di 

Introduzione alla Speleologia, ben presto ci siamo separati e diretti verso la nostra 

meta. Nessuno di noi conosceva la grotta pertanto per tutti era davvero una nuova 

esplorazione, molte le incognite ed i passaggi che hanno richiesto più di una rifles-

sione sul dove passare. 

Lôingresso di questa grotta risul-

ta un poô scomodo ma ben presto 

lascia intravedere la cavità in 

tutta la sua bellezza con sale, 

meandri e laghi sotterranei dalle 

acque verde cristallino. Alla fine, 

nonostante la fatica, ci siamo 

ugualmente divertiti dimentican-

do, una volta raggiunta la luce 

del sole, che lôesplorazione di 

questa interessante e bella cavità è stata fisicamente molto impegnativa. 
 

4910 / 5640 VG - GROTTA MARTINA  

Altri nomi: Cunicolo dellôAria; Grotta Martina Cucchi.  

Comune: San Dorligo della Valle - Dolina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Draga 

SantôElia - 110152 - Lat.: 45° 36' 59,73"  Long.: 13° 53' 06,45" - Quota ing.: m 

284 - Pozzi int.: m 5; 1.8; 8; 11; +6; 6; 2; 6; +4; 1.5; 7 - Prof.: m 60 - Svil.: m 1991 

- Rilievo: Guidi P., Zanini G. - 27.10.1991 - CGEB - 1° Aggiornamento rilievo: 

Guidi P., Diqual A., Bone N., Vidonis F., Gherbaz F., Mikolic U. - 31.12.2005 - 

CGEB - 2° Aggiornamento rilievo: Mikolic U. - 31.12.2006 - CGEB - Posiz. in-

gresso: Michelini A. - 14.12.2009 - Ispettorato Ripartimentale Foreste. 

Si prende il sentiero che dallôex ferrovia scende, dopo la galleria, a Bottazzo; dopo 

il primo tornante, una traccia di sentiero che si mantiene in quota, conduce in bre-

ve allôingresso della cavit¨, che si apre a monte dello stesso ed ¯ contrassegnata da 

una targhetta in ottone con il nome. 

Lôingresso d¨ accesso ad un cunicolo discendente, impostato su una frattura e di 

chiara origine fluviale. A circa 10m dallôingresso uno slargo porta ad un pozzo di 

circa 5m, alla base del quale un cunicolo orizzontale sbocca in una cavernetta. 

Nella parte alta di questa caverna si apre un pozzo di circa 7 me-

tri, il cui fondo è formato da grandi blocchi di crollo. Una galleria 

in salita (Ramo alto), molto ben concrezionata, termina, dopo una 

quarantina di metri, con un pozzo di circa 20m che arriva in quel-

la che è la galleria principale della grotta. 

Tornando alla caverna (p.to 2 del rilievo), un passaggio basso 

porta direttamente alla base del precedente P7, da dove è possibi-

le scendere uno sprofondamento di circa 8m che sbocca nella 

galleria principale, raggiungibile con una comoda arrampicata.  

Questa galleria (p.ti 4-5 del rilievo), si presenta come un meandro 

impostato in direzione NNW, di larghezza variabile da uno a tre 

metri, per un'altezza di circa una decina. Proseguendo per un centinaio di metri 

lungo la direttrice principale, una frana di grandi blocchi concrezionati sembra 

chiudere il meandro ma, dopo unôarrampicata di circa 6m, un passaggio sbocca 

alla sommità di una grande caverna ingombra di blocchi di crollo, alla  cui  estre-

mità Nord  si  trova  un  lago (1° Lago) profondo circa 6m (p.to 5 del rilievo).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta Martina Cucchi - 4910 / 5640 VG 
di Mauro Pincin  

La grotta è ricca di 

concrezioni.  
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Sopra questo lago si apre una finestra di non facile accesso (scaletta); di fianco, un passaggio basso, una specie 

di by pass fangoso, permette di aggirare la finestra e riprendere la galleria principale. Una cinquantina di metri 

più avanti, un ampio pozzo di 6m sprofonda in un altro lago (2° Lago), anche questo fondo circa 6m, che ne co-

pre completamente il fondo. In periodo di siccità, è stato individuato un collegamento tra il primo ed il secondo 

lago, che formano quindi, un unico bacino. 

Attraversato questo secondo lago, si approda ad una spiaggia fangosa, oltre alla quale un breve meandro finisce 

contro una colata di calcite rivestita di fango, come di fango, per uno spessore di un paio di centimetri, sono ri-

vestite tutte le pareti della galleria. 

Il Ramo Christian si presenta come una bella galleria che, con 

un susseguirsi di grandi vasche parzialmente allagate, scende 

dolcemente fino ad un salto di 6m. Dopo la sottostante vasca, 

larga 3 m e colma dôacqua, inizia un meandro alto una ventina 

di metri e largo da 1 a 3m. Superata una strettoia, tra due cola-

te di calcite, è possibile continuare ancora, per un centinaio di 

metri fino a che la galleria è completamente invasa dall'acqua 

(p.to 7del rilievo). Pi½ avanti il fondo risale e, dopo una decina 

di metri all'asciutto, si trova una caverna laterale occupata da 

un lago (3° Lago) e molto ben concrezionata. Costeggiando il 

lago, dopo unôarrampicata di 4m (scaletta), si ritrova il mean-

dro, interrot-

to da un saltino di circa 1,5m, oltre il quale lôambiente si rivela 

come uno dei più bei esempi di meandro mai visti in Carso e 

di cui ¯ difficile valutare lôaltezza. Il meandro si conclude, con 

un salto di 7m, in una caverna piuttosto ampia (10x10m), per 

metà occupata da un ultimo lago (4° Lago) nel quale uno spe-

leo sub (Massimo Baxa) è sceso fino a -8m percorrendo anco-

ra una ventina di metri. 

 

PIANTA  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Stefano Rejc impegnato lungo un passaggio in me-

andro.  

SEZ. LONGITUDINALE  

Lõingresso della grotta d¨ 

accesso ad un cunicolo di-

scendente, impostato su una 

frattura e di chiara origine 

fluviale.  



 

 

P A G I N A  1 8  

 

Mauro Pincin  

Avevo ricevuto, giorni fa, lôinvito a partecipare allôesplorazione della Grotta Ga-

bomba da parte dellôamica Clarissa del Club Alpinistico Triestino. Da subito la 

cosa mi ha entusiasmato e per meglio prepararci allôesplorazione della cavit¨, che 

si trova nei pressi di Villanova delle Grotte, avevamo deciso di pernottare venerdì 

24 marzo presso il rifugio di Taipana in modo di essere allôindomani mattina gi¨ 

nei pressi dellôingresso. Ciononostante, il giorno dopo non entriamo in grotta pri-

ma delle 11.00. Evidentemente quando si fa festa alla sera é alla mattina ci si ad-

dormenta un poô. 

Lôingresso non ¯ molto agevole ma poi la grotta si sviluppa in grandi ambienti ed ¯ 

molto complessa, fortunatamente i miei compagni di ñviaggioò sono davvero degli 

esperti e, tra lôaltro, essi stessi hanno contribuito in modo determinante 

allôesplorazione e agli scavi per aprire nuovi cunicoli e nuove vie. Quindi la nostra 

progressione è molto facilitata visto che gli amici triestini conoscono già la via. È 

bello starli a sentire quando rac-

contano le loro avventure passate 

in questa cavità quando ancora 

nessuno la conosceva. Nel per-

correre alcuni cunicoli raggiun-

giamo un traverso e ben presto ci 

troviamo sotto un enorme cami-

no che sembra uscire verso 

lôesterno. Si tenta lôesplorazione 

di qualche nuova via senza gros-

si risultati e   poi si ritorna pian 

piano verso lôuscita. Decisamen-

te anche se la grotta è molto bel-

la e complessa, è molto impegnativa fisicamente, basti pensare che noi siamo en-

trati alle ore 11.0 e siamo usciti alle 19.00!   
 

2140 / 548 FR - INGHIOTTITOIO A N DI  STAVOLO ZABARIE  

Altri nomi: Gabomba; Grotta di Podbarie; Abisso Mario Grassi.  

Comune: Lusevera - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Vedronza - 049123 - Lat.: 46° 15' 

01,52"  Long.: 13Á 16' 00,79" - Quota ing.: m 595 - Pozzi int.: m 1.4; 3.4; 6.5; 3.4; 

7; 3.4 - Prof.: m 43 - Svil.: m 213 - Aggiornamento rilievo: Bombardier M.,Sanzin 

G., Brun C. - 04.11.2001 - GSSG - 1° Aggiornamento rilievo: Gagliardi F., Brun 

C., Bombardier M., Razzuoli M., Rupini L. - 22.01.2005 - GSSG - Posiz. ingresso: 

Razzuoli M. - 22.01.2005 - GSSG. 

La cavità si raggiunge tramire il sentiero che dalla Località Funtic (Villanova delle 

Grotte) porta a Tapodabarie. Dopo circa 400m si svolta a sinistra, in prossimità di 

una depressione, per raggiungere dei ruderi e quindi l'inghiottitoio. 

Descrizione dei vani interni della cavità Lôinghiottitoio si apre al confine tra il 

flysch di Villanova ed i calcari 

del Cretacico, infatti la cavita' si 

sviluppa nei calcari con residui 

di sedimenti flyschoidi. 

Il ramo principale della grotta è 

costituito da un continuo e tortu-

oso meandro, all'origine quasi 

impraticabile,ora allargato e reso 

agibile al passaggio, che condu-

ce a due sale impostate su frattu-

re. Lôaccesso alla prima sala ¯  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta Gabomba - 2140 / 548 FR 
di Mauro Pincin  

Mauro Pincin (in piedi a sinistra) assieme agli ami-

ci triestini del CAT.  

Il gruppo sul fondo della grotta.  
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facilitato da una scaletta a pioli mentre per raggiungere la seconda si percorre uno stretto cunicolo in discesa che 

termina con un breve salto di 6.5m. 

Prima del cunicolo che porta alla seconda sala (Sala principa-

le), sulla destra, si trova l'ingresso del Ramo dell'acqua, un 

altro meandro che in parte corre parallelo al ramo principale e 

che presenta un debole scorrimento d'acqua. 

Alla fine del cunicolo, tramite un pozzetto di 3.4m, si accede 

al Ramo della scaletta, meandro che si sviluppa in direzione 

Nord per poi girare verso Est e ricollegarsi al pozzetto tramite 

una finestra. 

Dalla Sala principale si accede alla Galleria dei sedimenti e 

per mezzo di una breve risalita ed un pozzo di 7m, al Ramo 

delle mensole. 

La cavità è ancora in fase di esplorazione in quanto sono state 

individuate possibili prosecuzioni nella caverna principale. 

Nota GSSG 2014: Presenza di un cancello a pochi metri dallôingresso. Chiavi presso il GSSG. Il cancello verr¨ 

rimosso a fine esplorazione. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Mauro Pincin ai piedi di uno dei laghetti presenti 

nella grotta, alcuni rami della cavità possono veni-

re occasionalmente allagati.  
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Felice Bellio  

Se durante la settimana ci si annoia, quale metodo migliore se non quello di impie-

garlo per andare in grotta! Con queste premesse Zarko e Felice si sono ritrovati 

martedì 14 marzo sul Carso triestino con la 

ferma volontà di esplorare una bella grotta. 

Spronati dallôamico Fabio profondo conosci-

tore delle cavità di questo settore, ben presto 

si sono ritrovati sul bordo di un buchetto che 

non prometteva niente di buono. Lôingresso 

di questa cavità, infatti, non è molto grande e 

tutto fa pensare che la sotto ci siano solo 

strettoie da superare. Invece dopo il primo 

pozzo la grotta si lascia intravedere per quel-

lo che è; Splendida! 

Dopo alcuni piccoli salti si possono scorgere 

concrezioni bellissime, stalattiti e stalagmiti vivissime, bianche e dai mille colori. 

Davvero un ambiente suggestivo che valeva la pena di vedere. La grotta non è im-

pegnativa ma molto bella da vedere, valeva davvero la pena di scendere in questo 

buco per interrompere la noia della settimana! 

Hanno preso parte alla ñspedizioneò: Ģarko Furlan, Felice Bellio, Irene Opassi, 

Fabio Prestotti.  
 

4656 / 5487 VG - GROTTA GAG  

Comune: Monrupino - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Monrupino - 110062 - Lat.: 

45Á 42' 08,88"  Long.: 13Á 49' 35,46" - Quota ing.: m 314 - Pozzo acc.: m 9 - Pozzi 

int.: m 3; 2.5; 10; 12; 10.5 - Prof.: m 66 - Svil.: m 104 - Rilievo: Martincich R., 

Craievich W. - 09.10.1988 - CGEB - 1° Aggiornamento rilievo: Martincich R., 

Craievich W., Ferletti M., Scopaz R. - 22.01.2005 - CGEB - Posiz. ingresso: Ger-

manis R. - 30.03.2011 - AXXXO.  

Superato il pozzo di accesso di questa bella cavità, dove a due metri di profondità 

si trovano alcuni massi incastra-

ti, si incontra, sul lato Sud, una 

cavernetta concrezionata che non 

offre possibilità di prosecuzione. 

Verso Nord invece, ad un vano 

più grande, dal fondo occupato 

da pietrame e terriccio, fanno 

seguito alcuni stretti passaggi 

che portano sull'orlo di un salto. 

Sceso il pozzo, si giunge in una 

cavernetta dove una colonna alta 

6 metri nasconde l'ingresso di un 

pozzetto, comunicante con un'al-

tra minuscola cavernetta ingom-

bra di colonnette e stalattiti. Da 

questo punto si prosegue con un salto di 10 metri che porta in un vano con al cen-

tro una grossa stalagmite alta 2,5 metri, nella parte più bassa, adiacente alla parete 

Nord, alcuni saltini scendono fino alla profondità di 42m. 

Di fronte a questa caverna, un basso ma largo passaggio, che si fa man mano più 

ampio mentre si prosegue, conduce nella parte più bella della grotta. 

Verso Nord Est la volta si abbassa. Oltre a questo punto si sbuca in una caverna, 

dal soffitto forato da un camino che è stato risalito fino alla sua chiusura, e dal 

suolo occupato da massi di frana ricoperti da concrezioni (punto 10 del rilievo).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta GAG - 4656 / 5487 VG 
di Ģarko Furlan & Felice Bellio  

Prima di tutto si ispezione lõingresso. 

Il gruppo pronto ad entrare in grotta.  

ģarko Furlan  
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Tra questi si sono trovate delle prosecuzioni: due pozzi consecutivi, in parte franosi ed intervallati da ponti natu-

rali, interrotti da un ripiano sovrastato da un camino. Sul fondo del secondo pozzo ci sono due strettoie, la prima 

conduce ad una piccola cavernetta, l'altra, intransitabile e da cui esce una discreta corrente d'aria, lascia rotolare 

un sasso per circa 5 metri. Uno scavo in questo punto risulta però sia difficoltoso che pericoloso. 

Una delle sale allõinterno della grotta. Si notino le 

numerose concrezioni presenti un poõ da per tut-

to.  

Un breve riposo dei partecipanti mentre Fabio 

ritrae gli amici.  

PIANTA  

SEZ. LONGITUDINALE  

Lõambiente ricco di concrezioni ancora molto in-

tatte è davvero suggestivo.  

Ģarko e Felice prima di risalire, sullo sfondo Fabio.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Il rifugio speleologico di Taipana. 
òlõombelico del mondoó 

Nei giorni, ormai lontani, del 27-28-29 giugno 2003 si inaugurava a Taipana 

(Udine), il rifugio speleologico dedicato a Carlo Seppenhofer. Per lôoccasione la 

speleologia regionale e quella dei Paesi contermini, della Slovenia e Carinzia (A), 

si ¯ era data appuntamento a Taipana per la ventitreesima edizione del ñTriangolo 

dellôAmiciziaò, lôincontro annuale tra i gruppi grotte delle tre regioni confinanti. 

In una cornice 

eccezionale e la 

collaborazione 

entusiastica di 

tutto il paese, si 

erano ritrovati 

più di duecento 

speleologi pro-

venienti da mez-

za Europa, tra 

cui Olanda, Un-

gheria e Germa-

nia. È  stata que-

sta, una delle 

edizioni del 

ñTriangoloò me-

glio riuscite e 

pi½ articolate. La manifestazione, che allôepoca, godeva del patrocinio della Pro-

vincia di Gorizia aveva potuto realizzarsi, come si è detto, soprattutto grazie al 

concreto contributo dellôamministrazione comunale di Taipana. Il ñ23Á Triangolo 

dellôAmiciziaò, dunque, ¯ stato anche lôoccasione per inaugurare ufficialmente il 

nuovo rifugio speleologico del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò; una 

struttura messa a disposizione agli speleologi goriziani dal comune di Taipana e 

che attualmente costituisce lôunica struttura del genere nella Regione Friuli Vene-

zia Giulia. Essa costituisce perciò un punto di incontro e base logistica per tutti 

coloro che vogliono frequentare le cavità di questa interessante zona carsica. Saba-

to 28 giugno 2003, infatti, dopo una breve cerimonia di inaugurazione fu ribadito a 

più riprese che il rifugio verrà messo a disposizione dei gruppi grotte per corsi, 

conferenze o semplicemente come base logistica per escursioni. Da quel lontano 

2003 sono passati diversi anni 

ed il rifugio, infatti, ha fatto da 

supporto logistico per innume-

revoli corsi speleologici di 

ogni ordine e grado, nonché 

incontri speleo, conferenze e 

quantôaltro. Addirittura venne 

scelto come sede per una riu-

nione del Consiglio Direttivo 

della Società Speleologica 

Italiana, insomma la struttura è 

stata messa a disposizione del-

la speleologia non solo regio-

nale visto che a più riprese ne 

hanno usufruito anche gruppi 

speleo  al  di  fuori  dei confini  

Comune di Taipana  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il libro dedicato al ter-

ritorio carsico di Tai-

pana pubblicato dal 

Centro Ricerche Carsi-

che òC. Seppenhoferó. 

La riunione del Consiglio Direttivo della Società Spe-

leologica Italiana svoltasi, anni fa, nel rifugio speleo-

logico. Secondo, a sinistra, lõallora Presidente della 

S.S.I. Giampietro Marchesi.  
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nazionali. Giustamente il Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò ¯ orgoglioso di poter gestire e mettere a di-

sposizione questa struttura per la Speleologia, anche se per 

la verità la gestione implica un notevole dispendio di ri-

sorse umane e finanziarie.  

Il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ situato presso il 

paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran Monte 

nel cuore delle Prealpi Giulie, ha una capienza di 30 posti 

letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed 

ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e con-

vegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche 

(Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di Viganti, 

Grotta Pod Lanisce, ecc.) pu¸ considerarsi unôottima base 

logistica per corsi e campagne esplorative o solamente per 

interessanti escursioni nella zona.  

La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 

gruppi grotte che ne volessero fare richiesta. Non è escluso che in un prossimo futuro nei pressi del rifugio 

verrà allestita una palestra di roccia capace di soddisfare alle più elementari esigenze di un primo approccio 

con le tecniche di discesa e risalita in corda.  

Gli speleologi goriziani che da diversi anni stanno lavorando nella zona taipanese  hanno pubblicato anche un 

libro dedicato proprio al territorio carsico compreso nel comune di Taipana. 

Agevolati dalla presenza in paese di una base logistica 

rappresentata dal rifugio speleologico, da essi stessi gesti-

to, da diverso tempo essi stanno monitorando lôevolversi 

del fenomeno carsico nel Flysch locale. 

In particolare le ricerche si sono focalizzate nei dintorni 

del paese di Platischis e nella zona di Campo di Bonis do-

ve ci sono alcuni inghiottitoi in continua evoluzione. Di 

questi, uno in modo particolare, ha attirato lôattenzione 

degli speleologi visto che un breve corso dôacqua superfi-

ciale precipita al suo interno e nel corso dellôultimo anno 

sembra assumere di volta in volta dimensioni sempre più 

grandi. Del resto la zona di Campo di Bonis è stata a lun-

go oggetto delle loro ricerche e studi dal momento che 

esso si presenta come un campo scuola ideale a disposi-

zione degli speleologi visto il gran numero di fenomeni 

carsici in esso presenti. È allo studio, infatti, un progetto 

che dovrebbe comprendere in questa zona, il rilevamento geologico dellôintero bacino idrogeologi-

co  di  Campo  di  Bonis  nonché il monitoraggio delle varie sorgenti che alimentano il Rio Boncic  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In primo piano la grande cascata del rio Liescovaz ai 

piedi del paese di Taipana.  

Rifugio speleologico 
ñC. Seppenhoferò 

Il paese di Taipana è adagiato in una splendida e verde vallata ai piedi del Gran Monte.  

Una suggestiva immagine della grande cascata che il 

rio Liescovaz forma proprio allõingresso del paese. 
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affluente del Natisone. Allo scopo è già in atto una collaborazione con il laboratorio chimico del Liceo 

ñDôAnnunzioò di Gorizia che nellôambito del programma ministeriale denominato ñBuona Scuolaò ha permes-

so a diversi studenti dellôistituto liceale, seguiti dagli speleologi del ñSeppenhoferò, di eseguire le analisi chi-

miche delle acque sorgentifere. In questo programma sarà di vitale importanza anche il costituendo laboratorio 

di analisi che si sta realizzando allôinterno del rifugio speleologico di Taipana. 

Il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ situato presso il pae-

se di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran Monte in una 

splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La strut-

tura ha una capienza di 30 posti letto, con cucina, servizi igieni-

ci, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzar-

si per mostre e convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti 

zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 

Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) pu¸ considerarsi unôottima 

base logistica per corsi e campagne esplorative o solamente per 

interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è mes-

sa a disposizione di tutti quei gruppi grotte che ne volessero fare 

richiesta con congruo anticipo per non sovrapporsi ad eventuali 

altre richieste giunte nel frattempo. Eventuali richieste devono 

essere fatte via mail a: seppenhofer@libero.it o attraverso il sito 

www.seppenhofer.it nellôapposita pagina dedicata al rifugio. Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 

sarà ben lieto di ospitare gli speleologi che vorranno venire in zona. 

Il territorio di Taipana ¯ ricco di una natura selvaggia, con le sue meravigliose cascate, i torrenti dôacqua lim-

pida e fresca, le montagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e delle frazioni comprese nel 

suo vasto comune. Piccoli agriturismi vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, ma se volete 

spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi boschi, ¯ dôobbligo una gita a Campo di Bonis, dove potrete 

provare le escursioni a cavallo nel Centro Ippico o semplicemente passeggiare negli ampi spazi di questo pia-

noro. Sono tantissimi i sentieri che vi porteranno a scoprire la vasta area del Comune di Taipana, e alcuni di 

essi vi porteranno davvero in alto, fino sulle cime della catena del Gran Monte, dove il panorama non ha più 

confini.  

Da diversi anni il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ convenzionato con le vicine grotte turistiche di Vil-

lanova, tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono ottenere degli sconti particolari sul biglietto 

dôingresso per la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villanova.  

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini 

COME ARRIVARE  
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 

AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 

Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-

vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-

mente Taipana.  

Dall'Austria  partendo da Villach (A) per 

autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 

A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 

Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 

(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-

cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico òC. Seppenhoferó di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta unõottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=prenotazione%20rifugio%20speleologico%20di%20Taipana
http://www.seppenhofer.it
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Lõampia cucina del rifugio permette una comoda utilizzazione anche per gruppi numerosi.  

Il rifugio è dotato di un angolo confortevole per la lettura e una sala polifunzionale adatta per corsi e convegni.  

Una saletta uso ufficio dedicata anche alla biblioteca e una camerata con numerosi posti letto.  

Nel giardino del rifugio si possono 

anche assaporare diversi frutti di 

stagione.  

Si possono trovare, infatti, mele, 

pesche, susine, fichi, ciliege e noci.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Progetto di monitoraggio delle principali 
acque sotterranee carsiche 

dellõarea del Comune di Taipana (Udine) 

A margine delle ricerche speleologiche condotte dal Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò nel territorio comunale di Taipana (Udine), dopo alcuni contatti con 

il corpo docente dellôIstituto Statale di Istruzione Superiore ñG. DôAnnunzio - M. 

Fabianiò di Gorizia ¯ emersa la volont¨ di coinvolgere alcuni studenti liceali in un 

ambizioso progetto di studio da inserire nel programma ministeriale ñScuola/

lavoroò previsto, a sua volta, nel 

progetto della ñBuona scuolaò.  

Lôidea ¯ stata quella di monitora-

re alcune sorgenti carsiche com-

prese nel perimetro della depres-

sione carsica denominata Campo 

di Bonis che fa parte del com-

prensorio di Taipana allo scopo 

di condurre in futuro dei traccia-

menti delle acque sotterranee.  

Lôarea del Comune di Taipana ¯ 

vasta e comprende unôampia fa-

scia di terreni delle Prealpi Giu-

lie caratterizzata da notevoli, ma 

ancor poco studiati, sistemi car-

sici idrologicamente attivi, gran 

parte dei quali utilizzati per lôapprovvigionamento idrico locale, quindi recepiti in 

acquedotti. Tra questi sistemi, citiamo quello legato alla Sorgente Liescovaz (presa 

per lôacquedotto di Taipana), con la soprastante cavit¨ carsica attiva denominata 

Risorgiva Liescovaz che si sviluppa per quasi quattrocento metri di gallerie. Poi 

quello legato alla Sorgente Bantig (presa dellôacquedotto di Taipana che alimenta 

Prossenicco), con la soprastante cavità attiva denominata Grotta presso Stalla 

Scurc di Prossenicco. Poi ancora scaturigine (intubata) conosciuta come Sorgente 

lungo il Rio Gorgons e quella conosciuta come Sorgente del Rio Podjama. Senza 

contare il corso dôacqua che esce 

della Grotta Pod Lanisce. Ma 

non solo, esistono imponenti fe-

nomeni carsici, come il Campo 

di Bonis: ampia depressione car-

sica, probabilmente un tempo 

chiusa, oggi tagliata dal Rio 

Boncic, dove, allôinterno del pia-

noro ci sono una serie di sorgenti 

che confluiscono in un inghiotti-

toio il cui recapito delle acque 

sotterraneo è totalmente ignoto. 

A Taipana esiste la struttura del 

Rifugio speleologico ñC. Sep-

penhoferò di Taipana. Lôedificio, 

come si spiega in altra parte della 

rivista, ¯ stato messo a disposizione nel 2003 dallôAmministrazione comunale di 

Taipana al Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò di Gorizia. Il Centro, for-

mato da speleologi e che ha attivamente contribuito alla valorizzazione naturalisti-

ca  e  scientifica  dellôarea  di  Taipana anche pubblicando un volume specifico sul  

Grotta Pod Lanisce.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Compo di Bonis (Taipana). Due studenti del Liceo 

Scientifico òG. DõAnnunzioó di Gorizia eseguono 

alcune analisi su una risorgiva.  

Grotta Pod Lanisce (Taipana). Gli studenti del 

Liceo Scientifico òG. DõAnnunzioó di Gorizia men-

tre prelevano alcuni campioni dõacqua. 
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carsismo, svolge da anni meeting, incontri e attivit¨ didattiche nellôambito del Rifugio, che peraltro ¯ il punto 

di appoggio per le escursioni e ricerche speleologiche per lôintera zona. 

Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, cui aderiscono specialisti di varia estrazione (speleologi, inge-

gneri, geologi, etc.) o al quale vi si appoggiano, normalmente sviluppa ricerche speleologiche dellôarea, ope-

rando nelle cavit¨ sotterranee, nello studio del carsismo, nellôidrogeologia carsica ipogea. Tale attivit¨ ¯ am-

piamente documentata, esistendo poi, da anni, una collaborazione attiva e continuata fra il Centro ï 

nellôambito del Rifugio speleologico ï e lôAmministrazione comunale di Taipana. 

Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, riconosciuto dallôAmministrazione regionale, ¯ quindi un sog-

getto idoneo per la cura delle attività di monitoraggio, particolari, come quelle da svolgersi su terreni carsici e 

in grotta. Del resto il Centro, per operazioni specifiche (vedi ad esempio analisi di acque sotterranee, etc.) si 

avvale abitualmente di laboratori specializzati. 

Il monitoraggio in questione va a inserirsi in un piano più ampio, realizzabile solo per fasi, di conoscenza delle 

acque sotterranee carsiche della zona, che a loro volta sono recepite per pubblica utilità. 

Sôindividua quindi necessario provvedere in merito, tenuto conto della disponibilit¨ del Centro ï che è asso-

ciazione no-profit ï ad agire sul territorio con i propri associati senza onere, nellôinteresse (statutario) di cono-

scenza, ricerca scientifica e verso i bisogni della comunità. 

Il progetto riguarda una valutazione, maggiormente approfondita di quella esistente, della caratteristiche dei 

terreni, del carsismo e delle acque sotterranee (grotte e sorgenti). È altresì previsto un monitoraggio vero e 

proprio di una delle principali sorgenti captate della zona (Taipana o Prossenicco), attraverso uno studio 

ñcampioneò chimico-batteriologico e idrodinamico. Per fare ci¸, gli speleologi dovranno operare allôesterno e 

in grotta e utilizzeranno strumentazioni per misure periodiche, di campo, del tipo pHmetri e conduttimetri / 

termometri già in loro possesso e momentaneamente custoditi presso il rifugio speleologico di Taipana. Inol-

tre, ci sarà le necessità di posizionare una sonda multiparametrica in grotta (o sorgente / custodita) e 

lôacquisizione delle misure di portata (piccolo stramazzo da campo in lamiera, chiodi, qualche tirante e sup-

porto metallico per lôimmersione della sonda, cablaggi). 

I risultati dello studio, i cui dati saranno elaborati da vari specialisti, formeranno oggetto di una relazione che 

sar¨ consegnata allôAmministrazione comunale. Il Centro, potr¨ utilizzare detti dati per scopo scientifico e 

divulgativo, previo citando il ruolo dellôAmministrazione comunale. 

Sar¨ cura del centro Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, in concerto con lôAmministrazione comuna-

le, provvedere alla diffusione dei risultati della ricerca prodotta, in particolare utilizzando la struttura logistica 

del ñRifugio speleologicoò, pianificando incontri con la popolazione, con scuole, speleologi, etc., realizzando 

poster etc. da inviare a convegni di settore, organizzando conferenze di sintesi. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcuni inghiottitoi che si aprono nella grande depressione del Campo di Bonis.  
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La descrizione della 

nuova specie di Ano-

phthalmus seppenho-

feri sp.n. fatta da Mar-

co Bognolo sulla rivi-

sta slovena òActa 

entomoligica sloveni-

caó, nel 1997. 

Sono passati 20 anni da quando per la prima volta venne scoperto quasi per caso, 

in fondo allôAbisso ñE. Comiciò sul Monte Canin, un piccolo coleottero troglobio 

vagante sulla parete di un pozzo. Era il 1997 quando il Centro Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhoferò, nel corso dellôennesima spedizione speleologica allôinterno del 

grande abisso ebbe la possibilità di catturare questo piccolo insetto cavernicolo. 

Non erano in molti gli speleologi che allôepoca si occupavano della raccolta ento-

mologica durante le esplorazioni dei grandi abissi 

del Canin. La fortunata scoperta, pertanto, portò ad 

iniziare una campagna di ricerca anche in questo 

senso anche nelle cavità minori nella zona del Fo-

ran del Muss. Vennero così fatte alcune catture 

piuttosto interessanti, alcuni esemplari di questi 

coleotteri vennero quindi attentamente studiati. In 

particolare un esemplare, dopo un lungo studio 

eseguito dallôentomologo Marco Bognolo 

(allôepoca socio del ñSeppenhoferò), risult¸ incre-

dibilmente, che apparteneva ad una nuova specie. 

Lôinsetto venne descritto e in onore al gruppo che 

aveva effettuato la scoperta, venne chiamato: Ano-

phthalmus seppenhoferi sp.n.  

Nonostante il massiccio del Monte Canin rappre-

senti una delle più imponenti aree carsificabili del-

le Alpi Giulie, con diverse grotte che superano i 

1000 metri di profondit¨, dal punto di vista biospe-

leologico appariva in evidente contrasto la scarsità 

di dati relativi alla fauna cavernicola rispetto 

allôabbondanza di biotipi favorevoli alla vita di 

coleotteri endogei, in ambiente superficiale alta-

mente fessurato, ed ipogei.  

Nel corso del 1997 pertanto ebbe inizio una serie di 

ricerche condotte da Marco Bognolo e dal Centro 

Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò di Gorizia, abbinate allôesplorazione di nuove 

grotte; durante tali ricerche venne rilevata la presenza di un taxon inedito apparte-

nente al genere Anophthalmus Sturm, 1844, allôinterno dello stesso ben differen-

ziabile da tutte le altre specie conosciute, tanto da giustificare lôidentificazione 

della nuova specie descritta qui di seguito. 
 

Anophthalmus seppenhoferi sp.n.  
Località tipica: Italia, Monte Canin, Foran del Muss, m 1830-1850 s.l.m., diffuso 

in diverse grotte poco profonde al margine di nevai residui e presubilmente 

nellôAbisso ñE. Comiciò.  

Serie tipica: Holotypus maschio, Italia, Monte Canin, Foran del Muss, m 1830 

s.l.m., 12.8.1997, M. Bognolo leg., coll. Autore. Paratypi: Italia, Monte Canin, 

Foran del Muss, m 1830-1850 s.l.m, 1 femmina, 13.8.1997 e 3 maschi, 14.8.1997, 

M. Bognolo leg. (Coll. Bioloġki Inġtitut Jovana Hadģija, Ljubljana (Slovenija), 

Coll. Autore). 

La nuova specie ¯ dedicata agli amici del Centro Ricerche Carsiche ñCarlo Sep-

penhoferò, che hanno contribuito in maniera determinante alla campagna di ricer-

ca.  

Il coleottero in oggetto è un Anophthalmus alticolo, specializzato, di dimensioni 

medio-grandi (mm 6,35-6,6). Corpo slanciato, coperto da una fitta e lunga pube-

scenza; capo robusto, con tempie rigonfie e solchi frontali incompleti. Antenne del  

Anophthalmus seppenhoferi sp.n.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fauna ipogea del Friuli Venezia 

Giulia. - Anophthalmus fabbrii  J. 

Muller, 1931c, Maschio adulto, 

Villanova caves, Udine, Italy - 

14-V-1983, V. Monzini leg.  
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maschio raggiungenti, distese allôindietro, il terzo posteriore delle elitre; il decimo antennomero ¯ circa 3,35 

volte più lungo che largo. Pronoto pubescente, di aspetto lucido, più largo che lungo, più largo del capo; sono 

presenti due setole marginali per lato (anteriore e posteriore). La microscultura del pronoto è impercettibile an-

che ad ingrandimenti di 80 volte. Elitre ellittiche, relativamente strette ed allungate, angolo omerale poco marca-

to; primo punto del gruppo omerale della serie ombelicata allineato con i tre seguenti lungo il margine elitrale; 

sono presenti tre setole discali. Edeago con apice lungo, arcuato verso lôalto; Lamella copulatrice di medie di-

mensioni, circa un quarto della lunghezza dellôedeago, di forma subtriangolare in visione dorsale, costituita da 

un unico pezzo omogeneo privo tanto di incisioni lungo la linea mediana (in visione ventrale) quanto di lobi 

sporgenti sia in visione ventrale che laterale, alla base come allôapice. Il sacco interno ¯ ricoperto da un fitto 

strato di scaglie chitinose. La ligula ¯ piccola (meno di un decimo della lunghezza dellôedeago), sclerificata, 

ventralmente di forma ellittica, arrotondata allôapice. I parameri sono muniti di quattro setole apicali in posizio-

ne distale. 
 

DISTRIBUZIONE  E NOTE ECOLOGICHE . 

LôAnophthalmus seppenhoferi sp.n. è noto finora solamente della località tipica. 

Le grotte in cui è stata rinvenuta la nuova specie sono situate nella zona di Foran del Muss, tutte e tre a breve 

distanza una dallôaltra, comprese tra 1830 m s.l.m. e 1850 m s.l.m. di quota. La prima ¯ una voragine molto am-

pia, a pareti verticali, profonda allôincirca 15 m; le altre due, posizionate ad una quota maggiore, sono piccole 

grotte suborizzontali di facile accesso; tutte le cavità citate risultano completamente illuminate dalla luce ester-

na. Queste inoltre rappresentano dal punto di vista strettamente speleologico lôaspetto minore del carsismo della 

zona esaminata, che si mostra profondamente fessurata e nella quale sono già state rilevate numerose grotte an-

che di discreta profondità. 

Quasi tutte le cavità esplorate presentano depositi di ghiaccio o neve più 

o meno estesi. LôAnophthalmus seppenhoferi sp.n. è stato raccolto tutta-

via solamente in grotte poco profonde, o comunque fortemente influen-

zate dalle condizioni climatiche esterne, come nel caso della voragine; in 

tale situazione infatti, a differenza dei pozzi più fondi esplorati nella 

stessa zona, la temperatura si manteneva leggermente più elevata (in a-

gosto attorno ai 3-4°C); qui la nuova specie vive tra i detriti, anche fino a 

60 cm di profondit¨, in prossimit¨ di nevai residui in scioglimento duran-

te la stagione estiva; non è da escludere che la nuova specie possa trovar-

si anche al di fuori delle grotte come endogea allorché temperatura ed 

umidità presso depositi di neve esterni raggiungano i valori ottimali rile-

vati nelle cavità descritte. 

La coleotterofauna associata comprende: Anophthalmus manhartensis 

fuartensis COLLA, Oreonebria diaphana bohiniensis MÜLLER 

(Carabidae), Pretneria saulii MÜLLER (Cholevidae) e Necrophilus su-

bterraneus DAHL (Silphidae); in prossimità dell'imboccatura delle grot-

te, ma abbastanza diffusi ovunque all'esterno, sono stati rinvenuti anche 

Trechus longulus montiscanini JEANNEL e Cychrus schmidti CHAU-

DOIR (Carabidae). 

Tra queste catture rivestono particolare interesse quelle 

dellôAnophthalmus manhartensis fuartensis COLLA e della Pretneria 

saulii MÜLLER: il primo, oltre che della località tipica (Monte Jof 

Fuart) era già segnalato del Monte Canin ma solo per il versante sloveno (Daffner, 1996); per la seconda, de-

scritta nel 1941 su esemplari raccolti sul versante sloveno ai margini di un nevaio, risulta ancora sconosciuta 

lôarmatura genitale del maschio e costituisce pertanto unôinteressante occasione di studio per il futuro. 
 

OSSERVAZIONI  E CONFRONTI  

Anophthalmus seppenhoferi sp.n. risulta essere fortemente igrofilo; popola zone detritiche altamente fessurate al 

margine di nevai residui sul fondo di piccole cavità. In tal senso, per la particolare nicchia ecologica occupata, 

risulterebbe associabile al ristretto gruppo di Anophthalmus perinivali di alta quota quali A. nivalis MÜLLER, 

A. manhartensis MESCHNIGG, A. manhartensis fuartensis COLLA, od ipogei fortemente criofili come A. pret-

neri MÜLLER (e sottospecie), A. haraldianus DAFFNER, A. nivalis montismatajuris COLLA, taxa riuniti da 

Daffner, nella recente revisione sugli Anophthalmus, in un unico gruppo. 

Rispetto a tutte le specie a pronoto pubescente finora conosciute presenta però significative differen- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Anophthalmus seppenhoferi sp.n., Holo-

typus : habitus (dis. M. Bognolo).  
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ze sia nella morfologia esterna che in quella edea-

gica tali da caratterizzarlo univocamente: elemen-

to assolutamente inedito è la composizione del 

gruppo omerale della serie ombelicata, che risulta 

costituita da quattro punti allineati lungo il margi-

ne elitrale, non presentando quindi il caratteristi-

co primo punto spostato all'interno, la cui posi-

zione relativa al secondo punto è stata utilizzata 

in passato addirittura per designare l'intero genere 

Anophthalmus (Porta, 1923). Unitamente a ci¸, si 

può notare come nella specie in questione sia 

pressoché assente (ad un ingrandimento di 80 

volte) la microscultura in maglie poligonali sulla 

superficie del pronoto, tipica delle altre specie di 

Anophthalmus, comprese quelle a pronoto non 

pubescente (A. schmidti STURM, A. scopolii STURM...); ad ogni modo si tratta di una caratteristica che sa-

rebbe opportuno verificare con maggiore precisione mediante microscopi a forte ingrandimento per tutte le 

specie conosciute: infatti, quelle che normalmente si presentano come maglie poligonali più o meno regolari, 

si rivelano a forte ingrandimento come una distribuzione confusa ed uniforme di scaglie chitinose (Colla, 

1993). 

Più netta risulta la diversificazione a livello edeagico, facendo riferimento in particolare alla lamella copulatri-

ce ed alla ligula. 

La lamella copulatrice, in tutte le entità congeneri a pronoto pubescente, presenta sempre in visione laterale 

degli uncini ventrali nella zona apicale e mediana (gruppi hir-

tus, mayeri, temporalis sensu Daffner) o perlomeno lobi unci-

nati in posizione mediana (gruppi micklitzi, ajdovskanus sensu 

Daffner). Ventralmente inoltre, la lamella copulatrice si pre-

senta bilobata alla base (gruppi hirtus, mayeri, temporalis) e 

sempre bilobata all'apice, con uncini che possono essere più o 

meno rivolti verso l'esterno. Questo carattere risulta oltremodo 

significativo se si considera che in quei taxa che presentano i 

lobi apicali tanto ravvicinati da sembrare congiunti (A. alphon-

si, A. fallaciosus), questi ultimi sono in realt¨ divisi da una net-

ta incisione mediana che percorre la lamella per buona parte 

della sua lunghezza. 

Relativamente alla ligula di Anophthalmus seppenhoferi sp.n., 

al di là delle dimensioni estremamente ridotte, si può notare 

che ventralmente ha una forma ellittica peculiare, con apice 

convesso, largamente arrotondato; ciò non avviene in alcuna 

delle altre specie note, in cui l'apice è bilobato, più o meno profondamente concavo al mezzo, con lati sinuati, 

mai interamente convessi come accade invece nel caso della nuova specie qui descritta. 
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Anophthalmus seppenhoferi sp.n.: edeago, visione dorsale e 

laterale.  

Anophthalmus seppenhoferi sp.n.: lamella copula-

trice, visione dorsale e laterale.  
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Tutti noi, abbiamo dei ricordi, ricordi che riemergono dalla memoria in tante oc-

casioni. Stai parlando con un amico ed una frase ti fa ricordare momenti passati, 

momenti vissuti, momenti indimenticabili. 

Succede spesso, ed in quei momenti rivivi quello che hai fatto , quello che hai par-

tecipato, quello che hai vissuto e condiviso con altri. 

Sono bastate poche frasi scambiate con Maurizio, per far rivivere un momento 

eclatante degli anni dôappartenenza alla DELEGAZIONE SPELEOLOGICA 

ñERALDO SARACCOò del CORPO SOCCORSO ALPINO, cos³ nella dizione 

dôallora, ed a ricordare la partecipazione al 1Á CORSO PER TECNICI DI SOC-

CORSO SPELEOLOGICO, tenutosi a San Vittore di Genga dal 30 aprile al 4 

maggio 1975. 
 

QUESTA LA  SUA BREVE STORIA  
Ricevuta la circolare che annunciava lôorganizzazione del Corso, Marietto Gher-

baz, allora delegato del II° Gruppo, dopo essersi consultato con i suoi capisquadra, 

convocava un numero ristretto di volontari chiedendo loro la disponibilità a parte-

cipare al Corso. Disponibili si dichiaravano Dambrosi, Privileggi, Saunig, Ricatti, 

Stok, Tavagnutti e Zorn. Nellôattesa dei tempi prescritti, si provvedeva a ripassare 

tutti i tipi di manovre allôora in uso, dando modo di sperimentare anche il prototi-

po di discensore autobloccante preparato da Luciano Benedetti, anche se alla fine 

si decideva di non portarlo a 

Genga. 

Dopo questi preparativi, ed una 

oculata scelta dei materiali da 

portare, finalmente al mattino 

del 30 aprile, con la fumosa 850 

di Privileggi partiamo verso 

Gorizia da dove avremmo do-

vuto  partire con il Ford di Ta-

vagnutti. Purtroppo il furgone è 

in riparazione, ed apprendiamo 

pure che il Saunig è ammalato. 

Riusciamo comunque a partire 

con la 500 prestataci dalla fi-

danzata di Maurizio, e sistemate 

attentamente tutte le attrezzatu-

re, (zaini, tenda, sacchi letto, 

corde, scale, ecc.) partiamo ver-

so Genga ove arriveremo verso 

le ore 18.00, trovando già in 

loco Ricatti e Stock giunti col 

magico maggiolino. Dambrosi 

arriverà in nottata. La prima 

sorpresa è quella che il promes-

so camping è soltanto un grande 

prato servito da una fontanella e 

che per i bisogni esiste solo una 

fossa riempita parzialmente da 

calce sodata. Un tendone, inve-

ce funge da refettorio e da sala riunioni. Da buoni speleologi ci adattiamo alla real-

tà, montiamo la tenda, ci sistemiamo e poi chiediamo istruzioni per la prevista riu- 

Angelo Zorn  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nel ricordo di Rino Ricatti 
di Angelo Zorn                    Commissione Grotte ñE. Boeganò sez. CAI Trieste 

30/4-4/5-1975. Con la mitica 500 Fiat, un poõ sovrac-

carica, raggiungiamo il òcampingó di Genga. 

30/4-4/5-1975. Giunti finalmente nel òcampingó di 

Genga. Da sinistra, davanti alla ò500ó: Mario Privi-

leggi, Maurizio Tavagnutti e Angelo Zorn.  
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nione programmata per la sera. La risposta è che la riunione 

è stata spostata alle ore 6.00 del mattino seguente. Durante 

la cena, che consumiamo nelle nostre gavette, arrivano i 

volontari del I° Gruppo accompagnati da diverse mogli e 

fidanzate, la cui presenza non viene ben accettata da Sergio 

Macciò, e che a seguito di frasi e malintesi porterà a mo-

menti di rottura. 

Al mattino del I° maggio, Rino Ricatti ci dà la sveglia into-

nando lôantico inno dei Cantierini, degli Arsenaloti e dei 

Portuali Triestini. ñSVEGLIA O POPOLO CHE DORMIò, inno 

risalente allo sciopero dei fuochisti del LLoid Austriaco del 

1902. Intonando poi assieme ad altri speleologi lôInno dei 

Lavoratori, tanto siamo al primo maggio. Ancora una volta 

la prevista riunione viene spostata, e finalmente dopo aver 

rassestato la tenda, provveduto alla pulizia personale e fatto 

colazione, dopo le 8.00 la riunione ha inizio. Con grande stupore apprendiamo che non è stato preparato nes-

sun programma operativo, e che il tutto viene lasciato allôitalica improvvisazione. Dopo lunghe e complesse 

discussioni, viene deciso di dar corso ad una esercitazione in palestra di roccia  da tenersi a squadre separate. 

Ci viene pure comunicato che il pranzo ci verrà portato in palestra. Beate gavette. Alla fine partiamo, e dopo 

circa 12 km arriviamo ad una parete (palestra) dedicata con una grande targa ad un alpinista locale perito sui 

monti del Brenta. 

Dopo aver diviso le squadre, iniziamo alcune manovre con in tradizionali (allora) mezzi di soccorso. Ci avval-

liamo pure dellôargano bidirezionale POMA TS (modello francese) gi¨ sperimentato assieme a Mauro Godina 

nel 1971, al QUINTO CORSO NAZIONALE PER TECNICI DEL SOCCORSO ALPINO, tenutosi sul ver-

sante est del monte Rosa, diretto dalla grande Guida Alpina Franco Garda, ove facemmo base al rifugio Zam-

boni Zappa. Fummo allora i primi spele-

ologi (Mauro ed io) a partecipare ad un 

Corso Nazionale di tale portata. Ma di 

questo, spero di poter parlarne in un'al-

tra occasione.  

Come sempre, non tutti i volontari co-

noscono lôuso delle attrezzature di soc-

corso, e le manovre con il ñGrammin- 

gerò e la barella ñCiviereò creano qual-

che difficoltà. Diamo la nostra massima 

collaborazione per dimostrarne lôuso, 

facendolo provare a quelli a noi aggre-

gati. Mostro la carrucola in uso al Soc-

corso Alpino Austriaco, la quale per-

mette varie possibilità di manovra, so-

prattutto per sollevare un ferito e scari-

carne il peso dalla corda. Anche il mo-

schettone ad otto desta curiosità. Passia-

mo poi alla dimostrazione pratica di co-

me si soccorre uno appeso ad una corda, 

usando le tecniche del soccorso improv-

visato. Ad un tratto un vivace battibecco fra la signora Follis e Macciò, interrompono la tranquillità del posto. 

Rientrati finalmente al campo, nel mentre ci prepariamo per la cena gustando un bicchiere di tocai portato da 

Rino, si riaccende sonora la discussine fra Macci¸ e Follis che assieme a Ghibaudo annuncia lôintenzione 

dôabbandonare il Corso perch® a suo parere ¯ mal impostato e condotto. Intervenendo, quasi tutti i volontari 

presenti chiedono a Follis di recedere dalla decisione, anche per salvaguardare il buon nome del Soccorso. 

Anche Macciò chiede formalmente che rimanghino, ma il tutto è inutile, tanto che il Follis mi chiede di abban-

donare (come II° Gruppo) il Corso. Gli comunico che ritengo un giusto dovere rimanere, magari rimandando 

ad altri tempi le discussioni in merito. Questo logicamente dopo essermi consultato con i nostri 

volontari. Tutti speriamo che la notte porti consiglio, ma purtroppo il mattino dopo Follis annuncia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

30/4-4/5-1975. òCampingó. Davanti alla tenda si 

possono riconoscere, Angelo Zorn e Mario Privileg-

gi. 

30/4-4/5-1975. Sotto il viadotto della costruenda autostrada, Francesco 

òCheccoó Salvatori spiega ai presenti il metodo M.A.O. di progressione 

in corda.  
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che per solidariet¨ i volontari del IÁ Gruppo di soccorso speleo si ritirano dal Corso. Visto lôassottigliarsi del 

numero dei partecipanti, e visti vani tutti i tentativi atti a fermare la decisione dei Piemontesi, dopo la solita 

discussine viene deciso di compiere una manovra collettiva nel complesso Grotta del Mezzogiorno e Grotta di 

Frasassi. A noi viene chiesto dôoperare uniti entrando per ultimi nella cavit¨. Viene stilato un programma base 

per i tempi operativi dôogni squadra, ed 

a noi assegnato il compito di disarmare 

e recuperare i materiali posti in opera 

dalle squadre che ci precederanno. Per 

noi la manovra vera e propria si riassu-

me nella calata dôun supposto ferito (un 

volontario imbarellato), e nella barella 

convinciamo a mettersi un volontario di 

quelli che ci sono stati aggregati, riden-

do delle rassicurazioni sul metodo ope-

rativo in uso da noi, stile Hawai come lo 

descrive Rino, ossia la corda viene cal-

colata più corta del pozzo ed attaccata 

alla barella questa viene buttata ne poz-

zo. Vedere la faccia del volontario, che 

allibito ci chiedeva spiegazioni in meri-

to, ancora oggi mi fa sorridere, ma sono 

i soliti witz in uso fra grottisti. 

Fra risate ed in sana allegria recuperia-

mo tutto il materiale e finalmente uscia-

mo nellôampio cavernone della Grotta di 

Frasassi, ammirando la chiesa che vi si 

trova. La serata la trascorriamo ai tavoli-

ni dellôAlbergo delle Terme di Genga gustando un ottimo rosato locale. Al mattino dopo, apprendiamo che 

lôodierna manovra avr¨ luogo presso un viadotto della costruenda autostrada. Vengono calate varie corde, ed 

allogati nelle vecchie imbracature Cassin, quelle con le fettucce strette allora in uso comune, proviamo 

lôautobloccante ñGibboneò e la maniglia ñDresslerò, mentre noi siamo equipaggiati con i ñGibbsò. Vengono 

provate varie manovre, fra cui il recupero dôun ferito appeso alla corda, il 

suo disingaggio e la successiva calata pilotata. Con ferito e soccorritore ope-

ranti sulla medesima corda. 

Al pomeriggio, ritorniamo alla palestra di roccia dei giorni precedenti, per 

poter assistere e provare varie manovre di soccorso e di tecnica, fra cui il 

superamento di attacchi spezzati (frazionamento). Inevitabili le discussioni 

fra i fautori del 

ñGibboneò quelli dei 

ñGibbsò sulla possibili-

tà operativa nel supera-

mento dei fraziona-

menti, cosa messa a 

tacere dopo varie dimo-

strazioni pratiche. 

Rientrati al Campo, 

Macci¸ côinvita a visi-

tare la parte turistica 

del complesso Grotte 

del Fiume e del Vento. 

Lo spettacolo dato da 

questo imponete com-

plesso ipogeo sono a dir poco ... Meravigliose! Ed alla sera alcuni speleologi si caleranno da una finestra che 

si apre sul Pozzo Ancona, lôampio salone che si trova poco dopo lôentrata e ben visibile nel percor-

so turistico. Dopo una  cena a base di seppie e piselli, ci viene servita la Sangrià calda, che rapida- 
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30/4-4/5-1975. Dimostrazione dellõimpiego della barella òCiviereó per il recupero 

dellõinfortunato. Nella foto a sinistra, Aldo Avanzini in piedi. 

30/4-4/5-1975. Dimostrazione di recupero del ferito con il sacco 

òGrammingeró. Nella foto a sinistra il soccorritore (M. Tavagnutti) con 

sulle spalle il òferitoó. A destra, allõuscita dalla parete con il sacco 

Gramminger.  
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mente mette a KO alcuni speleo. Noi restiamo parchi, partecipando invece ai canti tipici degli speleologi, rin-

saldando quel fraterno spirito che da sempre ci accomuna. Non mancano censure allôorganizzazione e critiche 

a chi ha abbandonato il Corso. Ma tutto si perde nella comune allegria. 

Al mattino del 4 maggio, ci prepariamo alla partenza, mentre Maurizio, con la sua proverbiale calma, smonta 

lôargano francese, lo fotografa, fa degli schizzi con la speranza di poterlo ricostruire una volta rientrati. 

Dopo i doverosi ringraziamenti ed i calorosi saluti a tutti, partiamo alla volta di casa. Questa volta viaggerò 

con Sergio! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

CONCLUSIONI  DOPO 40 ANNI . 
Oggi vediamo elicotteri, volontari super attrezzati, operazioni difficili inimmaginabili una volta. Ritengo co-

munque che il CORSO di SAN VITTORE di GENGA, il I° corso espressamente organizzato per volontari del 

Soccorso Speleologico, sia una pietra miliare nella nostra storia. Da li, ha iniziato un nuovo modo 

dôinterpretare il Soccorso, da quellôesperienza traemmo uso per poter divulgare, tramite il Soccorso, le nuove 

tecniche ai gruppi speleologici della nostra regione. Le usuali manovre che periodicamente si tenevano alla 

Grotta dei Cacciatori o a quella del Guanto, assieme a quelle tenute in tutta la Regione hanno dato ï nel tempo 

-  la possibilit¨ a tutti dôapprendere le moderne e sempre pi½ sofisticate tecniche sia dôesplorazione che di soc-

corso. A questo dobbiamo aggiungere lôesser diventata operativa la Protezione Civile, e lôesser diventato il 

Soccorso Sezione del Club Alpino Italiano, riunendo le sue realtà nella sigla CORPO NAZIONALE SOC-

CORSO ALPINO E SPELEOLOGICO.  

Altri ci hanno alla fine copiato. 

Non posso finire questo ricordo senza rendere omaggio a chi partecipò allora al Corso: 

Dambrosi Sergio            (Società Adriatica di Speleologia) 

Privileggi Mario (Commissione Grotte ñE. Boeganò) 

Ricatti (Rino) Ruggero  (Associazione XXX Ottobre) 

Stok Giuseppe  (Associazione XXX Ottobre) 

Tavagnutti Maurizio  (Gruppo Speleo ñL.V. Bertarelliò) 

Zorn Angelo  (Commissione Grotte ñE. Boeganò) 

 

Forse, senza saperlo abbiamo aperto un strada, abbiamo fatto parte di quella compagine che ha creato il mo-

derno soccorso, senza alcun aiuto encomio, possiamo dire, come dicono da sempre i grottisti quando escono 

da una grotta: 

ñXEô STAô DURA, MA GHE LA GAVEMO FATAò. 

 

Nel ricordo di RINO RICATTI  Alpinista, Grottista, Volontario Emerito del Soccorso speleologico, ñmulo de 

quela scola de vita che una volta iera i Grupi Groteò.  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

30/4-4/5-1975. Francesco òCheccoó Salvatori ese-

gue una dimostrazione di soccorso uomo a uomo 

su corda.  

30/4-4/5-1975. Sergio Dambrosi, in primo piano, 

esegue il recupero della barella con il paranco a 

leva Tirfor.  
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Dopo aver letto e riletto lôarticolo dellôamico Angelo Zorn, sul 1Á Corso per Tecni-

ci di Soccorso Speleologico, svoltosi a San Vittore di Genga dal 30 aprile al 4 

maggio 1975, mi sono ritornati in mente come in un flashback gli episodi più si-

gnificativi di una vita trascorsa a cercare grotte e provare nuove emozioni alla ri-

cerca di abissi sempre pi½ profondi in Canin. Erano tempi a cavallo tra gli anni ô60 

e ô70 in cui i materiali speleo dovevamo inventarceli e molto spesso erano autoco-

struiti. Tutto in un vero clima di entusiasmo che solo a 20 anni si può avere. In 

commercio non si trovava quasi niente, ogni cosa veniva pensata, studiata e poi 

costruita con mezzi di fortuna, magari con lôaiuto di qualche amico compiacente 

che lavorava in unôofficina. Qualcuno di noi era particolarmente geniale ed allora 

nascevano delle cose straordinarie. In questo campo, Ugo Stocker era davvero in-

superabile! Lavorando in quel grande cantiere del CRDA-Monfalcone, poi diven-

tato Fincantieri, aveva i mezzi per costruire dei piccoli ma geniali attrezzi per la 

speleologia che avevano anticipato di gran lunga quelli che solo più tardi si sareb-

bero trovati in commercio. Erano piccole idee, semplici ma veramente efficaci che 

agevolavano alle volte la progressione e la sicurezza in grotta. Del resto erano gli 

anni in cui ognuno si ingegnava ad inventare qualcosa per poter andare in grotta al 

meglio. Il tutto veniva svolto 

allôinterno del gruppo in un 

clima di assoluto cameratismo 

dal momento che ognuno ave-

va bisogno lôuno dellôaltro per 

poter realizzare anche una 

piccola esplorazione. Ricordo 

ancora le tante (troppe) serate 

passate negli scantinati di via 

Morelli a Gorizia (la prima 

sede del Gruppo Speleo ñL.V. 

Bertarelliò) a costruire le sca-

lette in spezzoni da 10 metri. 

Del resto quando avevamo 

d e c i s o  d i  i n i z i a r e 

lôesplorazione degli abissi del 

Canin côera assoluto bisogno 

di avere a disposizione tanti 

metri di scale. Quando poi, scoprimmo lôAbisso ñE. Comiciò, il bisogno supple-

mentare di metri di scale improvvisamente era diventato enorme. Questa attività, 

dunque, era diventata in seno al gruppo lôattivit¨ principale é costruire scale! Era 

anche il motivo che saldava lôamicizia e la voglia di stare assieme tra i componenti 

del gruppo. 

Le esplorazioni sul Canin sono state anche il motivo principale per cui si sono affi-

nate alcune tecniche e si sono anche inventate nuove attrezzature. A Gorizia, in 

particolare, si sviluppano tutta una serie di innovazioni atte ad agevolare le esplo-

razioni in alta montagna. Vengono ancora una volta autocostruiti tutti quei piccoli 

oggetti impossibili da trovare in commercio. Allo scopo vengono costruiti chiodi 

da roccia, annelli, autobloccanti e tante altre cose simili. Gli spit non erano ancora 

in uso, al loro posto venivano usati i famosi chiodi ñCassinò a pressione. Questi 

venivano infissi nella roccia dopo aver eseguito un foro mediante il cosiddetto  

ñfiorettoò,  essendo  per¸  piuttosto  corti (2 cm)  avevano  la  brutta  abitudine  di  

Maurizio Tavagnutti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un poõ di é 
archeologia speleologica 

di Maurizio Tavagnutti  

Monte Canin (1977). Nei pressi dellõingresso, dopo 

lõesplorazione  dellõAbisso òE. Comició il gruppo posa 

per la foto ricordo. Da sinistra: Maurizio Tavagnutti, 

Roberto Reja, Andrea Parini, Peter Hartley.  
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ñuscireò dal loro alloggiamento nel momento meno opportuno. Per questo motivo alle volte usavamo delle 

semplici viti che munite di una piastrina, anche questa autocostruita, poi venivano infisse a suon di martellate 

nel foro precedentemente eseguito. Spesso però si preferiva usare i normali chiodi da roccia i quali però non 

sempre potevano essere posizionati dove serviva. Sono gli anni in cui, copiando dagli speleo francesi, veniva-

no autocostruiti i primi discensori evolvendosi poi in quelli autobloccanti. Il triestino Luciano Benedetti, per 

primo, costruisce un prototipo che però non avrà un seguito in quanto troppo ingombrante. Ci riprovò anche il 

goriziano Butkovic che presenterà ad un convegno regionale una sua personale proposta, anche questa senza 

un ulteriore sviluppo. Alla fine a Pordenone viene costruito il ñDiabloò un discensore autobloccante messo in 

commercio senza per¸ molta fortuna ma furbescamente copiato da Petzl con il nome di ñStopò. A Gorizia in-

vece si sperimenta per la prima volta un sistema antesignano di risalita in sola corda, molto complicato e fati-

coso che dopo le prime sperimentazioni viene abbandonato. Resta comunque il fatto che quello fu il primo 

tentativo di risalita in sola corda fatto ben prima che questa tecnica venisse ufficialmente impiegata in speleo-

logia. Sono gli anni in cui si sviluppa, lungo tutta lôitalica penisola, anche una sana e proficua competizione tra 

i vari gruppi speleologici. In particolare si fronteggiano due correnti, una umbra con a capofila Perugia dove 

ñCheccoò Salvatori promuove il metodo di progressione in corda denominato MAO (Minima Azione Operati-

va) e una corrente triestina dove Marietto Gherbaz, in contrapposizione promuove il metodo DUCE 

(Dispositivo Universale Continuit¨ Esplorativa). Era la fotografia del tempo e delle rispettive animosit¨ politi-

che che purtroppo avevano marginalmente toccato anche la speleologia. In quegli anni, anche se le maggiori 

innovazioni si riscontrano nel campo delle attrezzature e della progressione in grotta, abbiamo anche qualcuno 

che si occupa di agevolare la parte scientifica, ed è sempre Ugo Stocker ad inventarsi alcuni modelli di clino-

metri per poter eseguire il rilievo ipogeo con pi½ precisione. Insomma nellôisontino si pu¸ ben dire che il vento 

dellôinnovazione speleologica sia passato ed abbia lasciato il segno. Forse ha ragione Graziano Cancian quan-

do, nellôincontro di dicembre a Gorizia, dedicato agli studi sul carsismo e la speleologia nellôisontino, ha affer-

mato che esiste da lungo tempo una ñScuola di Speleologia Isontinaò! 

 

 

Breve rassegna di archeologia speleologica 

Il bloccante ventrale chiamato òGibboneó. Era uno strumento multiuso, serviva anche come carrucola e bloccante. 

òGibbsó autocostruiti. Ugo Stocker era uno 

specialista nellõeseguire questi attrezzi. 

Chiodo da roccia ricavato da un tubo in ferro 

rettangolare.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  3 8  A N N O  V I ñ N ° 3  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Evoluzione dei discensori. A sinistra un discensore 

autocostruito, il primo a destra ¯ il òDiabloó. 

Alcune piastrine autocostruite. Alcuni pozzi 

dellõAbisso òC. Seppenhoferó in Canin sono stati 

armati con le piastrine più sottili.  

Il prototipo del discensore autobloccante costruito da Lucia-

no Benedetti tra il 1973 e il 1974.  

Strumento multiuso inventato da Ugo Stocker per assicura-

re lo speleologo quando doveva risalire in sicurezza la cam-

pata di scale. Lo strumento aveva anche altre funzioni.  

Bloccante inglese òGlog Walesó ritrovato in 

fondo allõAbisso òE. Comició. 

Maniglia òJumaró, molto in uso in alpinismo e in uso in speleolo-

gia prima dellõintroduzione della classica maniglia Petzl, tuttora 

comunemente impiegata.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Alcuni dei chiodi da roccia impiegati nellõesplorazione dellõAbisso òE. Comició 

e Abisso òC. Seppenhoferó sul Monte Canin.  

A sinistra nel riquadro uno dei famosi chiodi a pressione òCassinó. Avevano la 

sezione leggermente esagonale e conica, venivano piantati in un foro prece-

dentemente eseguito con il òfiorettoó. 

Anni ô70. La versione ògorizianaó dellõimpianto di illuminazione òDuoó ideato da Marietto Gherbaz a Trieste. A 

Gorizia su suo disegno vennero costruiti solamente tre esemplari, erano impermeabili e provvisti di accensione pie-

zoelettrica dellõacetilene. Lõintero apparato era costruito in lamierino di ottone sagomato su un apposito stampo in 

legno. Le saldature in ottone e le rifiniture erano state eseguite dal noto artigiano goriziano Egidio Lipizer.  

Lo speleologo Gino Gulli aveva anche progettato un sistema elettronico, che grazie ad una fotocellula, in caso di 

spegnimento dellõacetilene si accendeva automaticamente la lampada elettrica. 
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1970. Prime sperimentazioni di risalita su sola corda 

con un sistema simile al contrappeso ideato da Mau-

rizio Tavagnutti. Con questo sistema era 

stato risalito un pozzo di 30 m nel cividale-

se. (da òIl Carsoó riv. del G.S. òL.V. Berta-

rellió, anno I, n.3 dic. 1970). 

Non solo attrezzatura tecnica ma anche strumenti per il rilevamento delle grotte furono costruiti tra gli anni ô60 e 

ô70. Qui due versioni di clinometri ideati e costruiti da Ugo Stocker. 

Una versione del bloccante òGibbsó con sgan-

cio laterale ideata e costruita a Monfalcone nel 

1978. Praticamente era lõantesignano del mo-

derno òPantinó. Lõattrezzo poteva venir sgan-

ciato dalla corda molto facilmente attraverso 

la fessura laterale. (da òNatura Nascostaó riv. 

del G.S.M. A.d.F., anno 1978 - n.2). 

1971-72. Esemplare di discensore inglese 

modello òRackó autocostruito. Trovato sul 

fondo di un pozzo nellõAbisso òE. Comició in 

Canin dopo una spedizione del gruppo spe-

leologico inglese Burning Caver Club di 

Manchester.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Agata Comastri  

A proposito dellõusura del Croll  

Di recente, ci sono pervenute delle segnalazioni da parte di alcuni speleologi che 

ci informavano di una usura importante sul proprio bloccante Croll. Dopo aver 

esaminato sei bloccanti di ultima generazione che ci erano stati resi, abbiamo veri-

ficato che la placca inossidabile si era consumata in maniera molto importante. 

Anche la leva del bloccante era usurata al di là dei criteri di sicurezza definiti dalla 

Petzl per scartare il prodotto. Si raccomanda pertanto che quando si verifica 

unôusura cos³ importante di segnalare subito alla casa madre lôinconveniente, esso 

pu¸ mettere a rischio lôuso corretto dellôattrezzo e creare una situazione di perico-

lo. 

Certe condizioni dellôattrezzo possono essere collegate al modo di utilizzo come 

pure alle condizioni dellôambiente in cui il Croll viene impiegato. Quando la plac-

ca in acciaio inossidabile comincia ad essere usurata bisogna fare molta attenzione 

perché una volta iniziata essa può portare a creare uno spigolo tagliente che può 

danneggiare la corda. Ci¸ impedisce lôutilizzo del Croll con un bloccante da piede 

(Pantin). Allora lo speleologo pu¸ vedersi obbligato ad abbandonare immediata-

mente lôutilizzo del Croll, anche quando si trova ancora impegnato in fondo alla 

grotta. Senza un bloccante dôemergenza, lôunica soluzione rimasta ¯ risalire senza 

alcun bloccante da piede, facendo molta attenzione, utilizzando unicamente la staf-

fa per non stressare la corda a livello del Croll. In ogni caso bisogna interrompere 

lôutilizzo del bloccante Croll e il prodotto deve essere scartato ed informare la casa 

madre. Vedi il link qui sotto: 
https://www.petzl.com/sfc/servlet.shepherd/version/download/068w0000002DSKvAAO 
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Usura eccessiva della placca inossidabile  

Traduzione di Agata Comastri dallo spagnolo di una nota della Petzl  

Usura eccessiva della leva. In tutti questi casi, bisogna interrompere lõutilizzo del bloc-

cante Croll e il prodotto deve essere scartato.  

https://www.petzl.com/sfc/servlet.shepherd/version/download/068w0000002DSKvAAO
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Attenzione allôuso che si fa del discensore ñRobotò, anche se studiato per lôalpinismo o per il canioning, qual-

che volta ¯ pure capitato di usarlo in grotta. Un nostro socio lo ha fatto durante lôesplorazione della Jama pri 

Sv treh Kraljih in Slovenia. Usando il discensore in oggetto su una corda fissa (corda singola, non doppiata), 

piuttosto sporca, ha notato unôusura del profilo, in lega, del discensore davvero preoccupante, tanto da dover 

subito eliminare lôattrezzo. Praticamente la sezione del profilo ¯ stata ridotta della met¨ con una sola discesa di 

circa 30 metri, é e dire che il discensore era quasi nuovo! Vista la brutta esperienza fatta dal nostro socio, si 

raccomanda di usare questo tipo di attrezzo solamente con corda doppia e soprattutto con corde pulite e molto 

bagnate. Evitare dunque corde molto sporche o con residui di fango secco. 
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Attenzione anche al discensore òRobotó 

A proposito di Gorizia é una curiosit¨! 

Lo sapevate che esiste un modello di lampada a carburo che si chiama òGoriziaó. 
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Ultime dallõorso, alle pendici 
delle nostre zone carsiche 

In passato ho scritto un paio di articoli sullôorso. Lôorso si aggira anche nelle no-

stre zone carsiche e sembra ormai essere stanziale, anche se i territori di questi 

animali sono molto vasti, e i singoli animali si spostano con facilità, valicando an-

che passi impervi e alti. 

Non voglio fare allarmismi inutili, però ormai la neve comincia sciogliersi e presto 

gli speleologi si addenteranno in queste zone; così mi pare interessante fornire al-

cune notizie ñdi prima manoò e della serie ñpoco noteò perch® piacciono poco. 

 Lôorso ha una consistenza numerica ben pi½ alta che dieci anni fa. Non vado, qui, 

a darvi numeri, li potete trovare su qualsiasi sito che parla della diffusione 

dellôorso in regione (e in Slovenia). Soprattutto si ¯ insediato, bene direi, nelle no-

stre vallate, sui versanti, della fascia prealpina e alpina. 

Ho gi¨ scritto che con lôorso non si scherza, anche se difficilmente attacca. Il suo 

ñcarattereò ¯ ombroso. Ĉ un 

animale imprevedibile. Oltretut-

to, da noi, purtroppo ha preso 

un poô di confidenza con 

lôuomo. Nel senso che a volte 

ñlo sfioraò, passando sopra i 

paesetti, lungo le strade. Sugge-

rimenti sul comportamento da 

tenere ne ho già dati, perciò vi 

rimando ai miei due articoli in 

proposito (Semeraro, 2013, 

2016). 

Ĉ bene si sappia un poô di pi½. 

Cioè, quello che non viene det-

to, perché disturba i benpensan-

ti, il pubblico, la massa disinfor-

mata che vede nellôorso ñlôorsacchiottoò. Mass media e istituzioni, si sa, girano lo 

sguardo in quella direzione, quella ñpopolareò. 

Indubbiamente, la presenza dellôorso ¯ di grande valenza faunistica ed ¯ una risor-

sa che va tutelata (anzi, monitorata e controllata). Cô¯ una propensione di stampo 

ambientalista che, a volte, tende a non far comparire sui mass media le notizie 

ñcattiveò ma solo quelle ñbuoneò. Direi che ¯ una pessima prassi (consolidata), ma 

è la stessa gente che vuole così, perciò, se proprio non ci scappa il morto, questo si 

vuole, questo si d¨, questo si vende. Di conseguenza, delle notizie ñcattiveò poco 

si sa, e per notizie cattive sôintende lôinterferenza tra orso/uomini/attivit¨ umane. 

In pratica, lôorso rappresenta o non un pericolo? E se s³, in che misura? 

 Avendo abitato per un anno nella vallata del Tagliamento a ovest di Villa Santina, 

sotto il Monte Verzegnis (carsico), notizie sugli orsi ne ho avute in abbondanza. 

Parliamo di, sembra, un orso in particolare che in quellôarea ñsi trova beneò, del 

resto ci sono anche un paio di tane sul versante nord della montagna. Naturalmente 

si sposta parecchio, va di qua e di là della valle, macina chilometri. Innanzitutto, 

lôanno scorso ha ammazzato sette vacche a Forni di Sotto Poi, una notte (sempre 

lôanno scorso), attratto dallôodore di un (mi par di ricordare) montone, si ¯ accani-

to sulla porta di una stalla di Voltòis, non riuscendo ad aprirla ma lasciando come 

ricordino le graffiature fatte con gli unghioni (gli orsi non hanno artigli ma un-

ghioni). Cô¯ qualche sconsiderato, in zona, che addirittura porta nel bosco del cibo  

Rino Semeraro  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Rino Semeraro 

Operazioni di misurazione e sul radiocollare di un 

orso catturato in regione (Fonte: Regione Autono-

ma FVG)  
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e lo lascia l³. Un ñamico degli animaliòé  

Notizia vera, falsa, distorta o perfetta per i media, TV7 ha perfino riportato che a quellôorso piacciono le brio-

ches, perché qualche scriteriato glie le ha fatte trovare giorno dopo giorno! Gira voce, si trattasse di un ricerca-

tore, allo scopo di ñdocumentarlo beneò. Io, mi rifiuto di credere. 

Direi, che servono sanzioni pecuniarie veramente salate per coloro i quali sono colti in flagrante. In perlustra-

zione dalla forestale o con foto-trappole. Così gli passa la voglia. 

Speriamo, dunque che non ci sia un ñincontro ravvicinatoò, troppo ravvicinato. 

Durante il periodo della caccia (autunno avanzato) si è spostato in zona più tranquilla (perché, evidentemente, 

i cani gli rompevano le scatole), adesso, a caccia chiusa, marzo, ¯ ritornato ñai suoi pascoliò. Il letargo (che 

poi è discontinuo) non è una regola ferrea e in taluni inverni (poco rigidi) ci sono maschi che rimangono attivi. 

Non ho elementi, ma cô¯ da sperare ï giacché è un orso radiocollarato ï non si tratti dello stesso orso che ha 

fatto stragi in Trentino. In Trentino stavano per abbatterlo, ma i benpensanti che gridavano ai ñnazistiò che 

vogliono uccidere gli animali indifesi, hanno vinto sulle autorit¨ (istituzionali, scientifiche, politicheé in che 

paese viviamo?). 

Posso dirvi che poco tempo fa un mio amico, in zona, men-

tre stava facendo un poô di corsa, la sera, sul sentiero nel 

bosco, ha sentito molto bene il rumore di un grosso animale 

che, una trentina di metri sopra di lui, lo stava seguendo su 

un percorso parallelo nel folto, e ciò per almeno duecento 

metri. Siccome non esistono animali ñconfidentiò e 

ñcuriosiò dellôuomo, ma solo quelli che si allontanano rapi-

dissimamente appena ne hanno sentore (vedi cinghiali, cer-

vi) ï ebbene ï cosa resta? Per esclusione, un orso (un 

ñamico degli animaliò confuterebbe: era un grosso caneé 

tutto fuorch® lôorso perch® potrebbe portare problemi 

allôorsoé dellôuomo, chi se ne frega). A questo punto ¯ 

zompato verso valle alla velocità della luce. Se era 

ñquellôorsoò, vuol dire che non ha paura dellôuomo, perci¸ 

è pericoloso per la gente. 

Beh, siamo lontani dagli scenari africani, dove tornando 

indietro, la notte, dal blind dove avevi aspettato il leopardo, 

fino al fuoristrada, senti dire dai tracciatori, il giorno dopo, che lôanimale ti aveva seguito di lato per tutto il 

tempo anche a meno di dieci metri, poiché ne hanno trovato le orme (controllano sempre). Là si tratta di un 

carnivoro particolarmente intelligente e talmente silenzioso che, nel buio, può seguirti vicinissimo e tu mai lo 

senti, e se gli garba pu¸ sferrare lôattacco: in pochi secondi, unôazzannatina al collo (crac), una sventratina con 

gli artigli e nessuno ti salva (tutto in gran silenzio). Sei però in compagnia, e quindi si accontenta di soddisfare 

la sua curiosit¨ e aprire un file con il tuo odore. Certo, con lôorso ¯ unôaltra cosa; per¸, orsi ñproblematiciò 

come questo, ripeto, sono un pericolo. Non vorrei che, in una società ipergarantista (solo a parole) come la 

nostra, qualche magistrato aprisse un fascicolo sul sottoscritto per procurato allarme. Perché siamo giunti a 

questi livelli.     

Sullôandamento della telenovela, siamo al solito: allevatori che strillano, danni, nei paesotti della valle cô¯ 

gente che ha paura a inoltrarsi nei boschi. Personalmente, a me un cacciatore ha mostrato una ripresa, fatta col 

telefonino, mentre lui era su unôaltana (o roba simile, sullôalbero insomma) a monitorare le specie animali (sul 

Verzegnisi ci sono cervi, caprioli, cinghiali e camosci), dellôorso che gli passa sotto (lui era in ben alto e quin-

di lôorso non ha sentito lôodore): un bestione! Bellissimo, certo; una ricchezza faunistica senzôaltro. Una ric-

chezza problematica, però, che va controllata. Indipendentemente dai pareri della scienza (qui ci si basa 

sullôUniversit¨ di Udine) e della forestale, cô¯ lôincontrollata e mutevole opinione (pilotata o meno) dei politici 

che, alla fine, son quelli che deliberano. Cô¯ chi tira la giacca di qua, chi di l¨. Cô¯ chi parteggia per allevatori 

e agricoltori e vorrebbe un controllo del fenomeno, chi parteggia per gli ambientalisti sullôonda degli articoli 

strappalacrime dei giornali che vorrebbeé lasciamo perdere. Quindi: lôorso problematicoé abbattiamolo, 

lasciamolo l³ e spendiamo in attivit¨ dôinformazione della popolazione locale per dargli una cultura naturalisti-

ca (non ambientale, che non côentra), lasciamo fare tutto alla naturaé una gradazione dôinterventi. Talvolta, 

sullôonda dellôemotivit¨ vuole inserirsi pure il magistrato. Poi, di solito cô¯ lôinserimento ñcretinettiò 

dellôambientalista animalista di turno che vorrebbe ñspostarliò, cio¯ trappole a gabbia, sparargli la 

siringa narcotizzante (con grave rischio per lôanimale), costi enormi di personale (forestale, ricerca- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Impronta di orso (inconfondibile anche per chi non 

è esperto, perciò, guardare a terra!). (Fonte: Regio-

ne Autonoma FVG.  
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tori, laureandi, tecnici faunistici etc., aiuto dei cacciatori locali), come se queste bestie fossero nate per essere 

portate di qua e di l¨ come giocattoli. E da qui si vede ñlôintelligenzaò di questa categoria, ma di queste cose 

ho gi¨ scritto e non insisto. Basterebbe ascoltare e dar retta alla scienza e allôesperienza. 

Conclusione: lôorso sui versanti del Verzegnis e dintorni del Tagliamento (ne pi½ ne meno di quelli che circo-

lano nelle valli del Natisone, etc), trover¨ in ogni caso una sua ñdimensioneò in natura, sempre che lôambiente 

naturale (o prossimo-naturale) sia a lui favorevole e non gli si rompa troppo le scatole. I danni ci sono, indub-

biamente, talora consistenti (attacchi ad animali da pascolo e domestici, razzie ad apiari, etc.), fino a incontri 

con lôuomo. E qui, dallôampia letteratura esistente, si apprende che bisogna stare assai attenti. 

Questo ¯ quanto ho appreso ñsul postoò, cio¯ con il versante settentrionale davanti ai miei occhi, davanti casa. 

Fortuna, per gli speleologi, che detto versante, costituito da dolomie del Triassico superiore, tra quelle massic-

ce, quelle fittamente stratificate della Dolomia di Forni e quelle in strati metrici della Dolomia Principale, pre-

senta litologie non favorevoli al carsismo e l³ lo speleologo non si avventura. Ĉ evidente, per¸, che lôorso fre-

quenta pure il versante meridionale dove, con la zona calcarea di altopiano superiore, gli speleologi ci vanno, 

eccome, e pure sulla prosecuzione orientale del Faeit, dove i nostri speleologi carnici hanno fatto un bel lavoro 

di ricerca. 

In mezzo a tutto questo baccano (reale e mediatico) ci stanno ï appunto ï gli speleologi, che, come pochi altri 

(intesi come ñcategorieò) sôinoltrano nei boschi delle zone carsiche dove il plantigrado ha stabilito il proprio 

home range. 

Non ci possiamo far niente. 

Se non stare attenti, essere prudenti, assolutamente portare indietro avanzi di cibo e, per le speleologhe, se 

possibile evitare di girare in quelle zone durante le mestruazioni, giacché è assodato (scientificamente) che 

lôodore del mestruo attira il bestione. Il suo naso ha tanti ricettori olfattivi in pi½ rispetto al misero numero di 

quello degli umani, che a, diciamo 200-300 metri e pi½, ñsenteò lôaria come avesse un radar. Purtroppo ¯ cos³ e 

non possiamo cambiare le cose: le statistiche cause/aggressioni del continente nordamericano dove vive un 

grandissimo numero di orsi e di conseguenza i casi di attacchi sono frequenti, su questo problema femminile 

parlano chiaro.  

Ripeto, ho gi¨ dato i suggerimenti sul comportamento da tenere negli incontri con lôorso: li trovate negli arti-

coli citati. 

Già in Slovenia, dove ce ne sono moltissimi di più, si abbatte (piaccia o meno) una quota annuale di orsi: com-

pito che è delegato a cacciatori abilitati o in particolari casi eseguito da guardiacaccia; del resto, ciò comporta 

un impegno notevole, dal corretto riconoscimento dellôanimale (stima dellôet¨, stato di salute, etc.) ai tempi da 

metter in previsione per riuscire a prenderlo, magari la formazione di un carnaio, fino alla valutazione se spa-

rare o menoé e una valutazione errata comporta sanzioni 

veramente molto pesanti, indipendentemente dalla buonafe-

de, di cui la legge non può tener conto poiché inverificabile. 

Del resto, ricordo che trentôanni fa, quando cacciavo caprio-

li sulle alture del Carso che portano al Nanos, Joģe, il pasto-

re che mi accompagnava (un buon diavolo) aveva preso un 

orso proprio lì mentre era col gregge di pecore, sparando 

con un vecchio combinato 7x57R: tutto legale, e ne parlò 

lôintera Senosecchia e dintorni; poi, poveraccio, vendette la 

pelle a un ñricconeò per comprarsi da mangiare.  Qui da 

noi, non serve, i plantigradi possono vivere in pace. Spazio 

per orsi cô¯ nô¯. Fino a quando anche questo, un giorno, 

sarà colmato (inevitabile). Però non è detto. Secondo me, la 

ñselvaticit¨ò delle nostre valli prealpine e alpine ¯ inferiore 

a quelle della Slovenia e questi fenomeni naturali di espansione della specie in oggetto non sono prevedibili, e 

le simulazioni al computer, con range che sono tuttôaltro che ristretti, son da prendere con le molle (e poi, 

spesso, il risultato è influenzato dalle convinzioni dallo stesso ricercatore). Forse, qui, non avremo mai orsi in 

soprannumero, per¸ quelli ñproblematiciò forse con una certa frequenza s³. La frequenza di orsi 

ñproblematiciò sembra essere (non ¯ Vangelo!), anche, attribuibile allo sbagliato modi di porsi dellôuomo nei 

confronti di questa specie, con convinzioni e abitudini che derivano da insufficiente formazione culturale e 

dallôinesistenza del problema per decenni (lôultimo orso, in regione, fu abbattuto nel 1911 a Sauris; poi ricom-

parve sporadicamente tra gli anni Sessanta e Ottanta) e dallôaffollamento di paesetti e reti di sentie-

ri che contraddistinguono le nostre vallate rispetto ad altre. Ovvio, poi cô¯ chi usa i dati in un modo  
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Un orso sedato mentre un esperto rileva i suoi pa-

rametri fisici.  



 

 

P A G I N A  4 6  A N N O  V I ñ N ° 3  

e chi in un altro, tira di qua tira di là. Storia vecchia. 

Quindi, per noi speleologi ï ripeto ï semplicemente attenzione!   
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GROTTE  E CAVERNE  NELLE  FIGURINE   
 

BREVE STORIA  DELLA  FIGURINA  

Sembra che nascano nella seconda met¨ dellô800 (nel 1866 precisamente) a Parigi 

quando al proprietario dei grandi magazzini Au bon Marche venne l'idea di regala-

re ai figli dei clienti piccole figurine pubblicitarie invogliandoli così a tornare per 

gli acquisti. Questo tipo di pubblicità si diffonde rapidamente a Parigi grazie all'u-

tilizzo della stampa a colori e nascono in tal modo diversi produttori di cromolito-

grafie specializzati nel preparare i bozzetti delle serie di figurine e ad adattarvi poi 

la marca dei singoli prodotti da reclamizzare. In Italia il fenomeno rimane per mol-

to tempo abbastanza limitato (con eccezione delle figurine Liebig che avevano una 

certa diffusione) ed esse vengono per lo più importate dall'estero (soprattutto da 

Germania e Francia). Tra le più importanti tipo-litografie italiane che pubblicarono 

figurine sono da menzionare la Ricordi di Milano, la Doyen di Torino e la Arma-

nino di Genova. La collezione di figurine in Italia prende piede a partire dal 1925 

circa, quando cominciano le emissioni di numerose serie, quasi sempre fotografi-

che, dedicate soprattutto ai campioni dello 

sport e ai divi del cinema. Negli anni '30 

questo tipo di editoria ha un vero e proprio 

boom legato ai concorsi a premio che invo-

gliano i collezionisti distribuendo premi a chi 

completa gli album con le figurine trovate 

nei vari prodotti. Dopo un periodo di deca-

denza coinciso con i due conflitti mondiali, 

la figurina viene rivalutata a partire dagli 

anni '50 con la decisa ripresa del collezioni-

smo, soprattutto in Italia e in Germania. In 

questo periodo nasce la figurina moderna 

che, non più legata a motivi pubblicitari e 

distribuita in edicola assieme ad appositi al-

bum, acquista propria autonomia di mercato 

creando una vera e propria industria a se 

stante. 

La ñCompagnia Liebigò, casa produttrice del 

noto estratto di carne con sede a Londra ma 

filiali in ogni parte del mondo, è senz'altro 

quella che per oltre un secolo ha maggior-

mente legato il suo nome a questo tipo di 

collezionismo. Nel 1872 per promuovere il suo prodotto inizia a stampare una lun-

ga serie di figurine, non solo in inglese, ma anche in tedesco, francese e italiano, di 

vario argomento (storia, geografia, scienze, religione, sport, cucina, monumenti, 

personaggi famosi, usi e costumi, ecc.), che riscuotono subito un inaspettato suc-

cesso. Nel primo periodo le figurine sono caratterizzate da scene di fantasia con 

bambini, fiori, donne mentre le emissioni successive assumono ben presto un deci-

so carattere didattico, corredate sul retro da una ricca didascalia esplicativa. Da 

semplice passatempo la figurina diventa così anche strumento di comunicazione 

culturale, proponendosi come una vera e propria piccola enciclopedia per immagi-

ni. 

Fino  alla  prima  guerra mondiale le figurine Liebig sono distribuite gratuitamente  

Paolo Zambotto  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 
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dai negozianti mentre in seguito si diffonde lôuso di offrirle in cambio di buoni punto contenuti nei prodotti.  

Si stima che dal 1872 al 1975 la Liebig abbia pubblicato oltre 11000 tipi di figurine che, che a ragione, sono 

considerate oggi l'eccellenza in tale campo, con immagini particolarmente raffinate, ricche di colore (con uso 

anche di oro zecchino), disegnate spesso da ottimi artisti e realizzate con accurata tecnica di stampa in cromo-

litografia da famose stamperie dellôepoca come Hutinet, Testu e Massin.  

Negli anni ó70 la Compagnia Liebig viene assorbita dalla Brook Bond inglese e cessa la pubblicazione delle 

figurine facendo supporre che queste, senza nuove emissioni, siano destinate a perdere gran parte del loro inte-

resse. Qualche anno dopo, invece, la ditta Sanguinetti intuendo che le figurine stavano per diventare storia, ha 

il coraggio di pubblicarne una nuova raccolta, migliorando ed ampliando quella precedente del 1974 e com-

pletandola con altre 600 illustrazioni. 
 

Ecco qui di seguito un breve elenco (tuttôaltro che completo) di alcune emissioni Liebig di argomento speleo-

logico, pubblicate quasi sempre anche in lingue diverse: 

 

Berühmte Höhlen (1900) (Serie n. 633) 

[Blaue Grotte auf Capri (Italien); Fingalshºhle (Insel Staffa, Schottland); Mammuthgrotte (Nordamerika) 

Fluss Styx; Adelsberger Grotte (Oesterreich) Kalvarienberg; Armandhöhle (Frankreich, Dep. Lozere) Urwald; 

Höhle bei St. Kanzian (Oesterreich) Reiafluss Loreleyfelsen] 

Ed. italiana: Grotte celebri 

Ed. francese : Grottes celebres 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Capri  (1934) (Serie n. 1287) 

[contiene: 5. La Grotta azzurra = Die Blaue Grotte = De 

azuren grot] 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

Le merveilles des grottes belges (1937) (Serie n. 1361) 

[1. Stalagmites ¨ Rochefort  2. Stalactites, jonctions et draperies ¨ Han  3. 

Les tubes cristallins à Engihoul, et stalagmites  4. Les cordes creuses à Tilff, 

et jonctions  5. Les rideaux à Remouchamps  6. La cascade à Dinant] 

Ed. belga : Wonderen der belgische Grotten [1. Stalagmieten te Rochefort  2. 

Stalactieten en samensmentigen te Han  3. De kristallijne buizen te Engihoul  

4. Holle koorden te Tilff, en samensmeltingen  5. Gordijnen te Remou-

champs  6. De waterval te Dinant] 

Ed. italiana : Meraviglie delle grotte belghe. 
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Grotte di Postumia  (1938) (Serie n. 1381) 

 

Rivieres des Ardennes (1939) (Serie n. 1398) 

[1. La Lesse souterraine  2. La Lesse: sa desparition sous 

le rocher de Belvaux + altre quattro che non raffigurano 

grotte] 

Edizione belga: Rivieren in de Ardennen [1. De audera-

ardsche Lesse  2. De Lesse. Haar verdwijning ouder de 

rots le Belvaux + altre quattro che non raffigurano grotte] 

 

 

 

 

 

 

 

Speleologie (1956) (Serie n. 1656) 

[1. Botanique  2. Palethnologie  3. Mor-

phologie et geologie  4. Geologie - Me-

teorologie - Topographie  5. Hydrologie  

6. Paleontologie] 

Edizione tedesca : Speleologie [1. Plan-

tkunde  2. Palethnologie  3. Morfologie 

- Geologie  4. Geologie - Meteorologie - 

Topografie  5. Hydrologie  6. Palaeonto-

logie] 

Edizione italiana: La speleologia 

Edizione belga : Speleologie 

 

 

 

 

 

Leggende di grotte italiane (1958) (Serie n. 1690) [Solo ed. italiana] 

[1. I fidanzati di Bossea  2. La tela del Garbo Manco  3. I briganti della Mandria  4. L'assedio a S. Giovanni 

d'Antro  5. Il mostro di Castellana  6. La tregenda al Tanzerloch] 
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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